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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


25 SETTEMBRE 


ANNO XXII 


Ha scelto la parte migliore! 


LA SCENA che si ripe- 
te — da quando? — ma 
appare sempre nuova. 
Un Altare parato a fe- 
sta. Il vescovo che at- 
tende con la mitra e il 


pastorale, seduto sul faldistorio che. 


non ha spalliera. Quindi gli occhi e 
gli animi cke semörano portare a- 
vanti, sülle mani, la breve proces- 
sione delle Vergini che vestite di 
bianco e incoronate di fiori. vanno 
all Altare per le nozze più alte che 
. si conoscano. I muri tengono stretta 
questa Cappella di Suore dove oggi si 
è spalancata una porta per far en- 
trare le Novizie. | 

E sempre la stessa scena che si ri- 
pete negli anni e nei secoli. Ora il 
vescovo si rivolge all’Altare e chiama 


lo Spirito Santo perché illumini le 


menti al di sopra dei cuori gia in- 
fiammati dalla fede. Come dai toni 
più bassi, via via sempre più alto 
evolve il Veni, Creator Spiritus, fino 


alle note dove cantano incontrasta-. 


te le Vergini, la breve Cappella im- 
provvisa delle arcate da Cattedrale 
e da Basilica e Veco spalanca le na- 
vate alla presenza dello Spirito. Le 
Spose di Cristo sono immobili come 
solo può esserlo la statua della pu- 
rezza. Il vescovo chiede loro cosa 
domanđino. Ed .esse rispondono in- 
sieme con la stessa volontà, con la 
stessa fede e con le stesse parole. Non 
una fibra appare muoversi in quelle 


_pur tenere fanciulle sbiancate dall’of- 


ferta. 
‘Ed ecco che un singhiozzo, emerso 


La postulante, 


da un pianto sommesso, sembra pro- 
iettare la cerimonia di consacrazio- 
ne alVindietro verso le sue origini. 
Dietro ogni immobilità è un sin- 
ghiozzo, dietro ogni verginità è una 
maternità, dietro ogni ascesa verso 
la divinità è una umanità. dietro 


ogni fänciulla è una madre che sof- 


fre per Vofferta, una madre che non 


' conosce il distacco dalla vita. Ma nel- 
la solenne compostezza in cui la 


Chiesa compone l’offerta delle Spo- 


se a Cristo, anche le madri sembra- 


no inchiodate a un dolore compo- 
sto e sussurrato sulla spalla pietosa 


della loro ésistenza. Cosi che dietro 


ogni madre, ai nostri occhi, ingran- 
diti dalle eterne lenti della commo- 
zione, appare Sant’Anna, . la madre 
della Vergine: 

Sant’Anna che sogna ia maternita. 
per tutta la sua vita e che solo al 
tramonto viene esaudita, quasi che il 
concepimento di Maria dovesse avve- 
nire non per opera. della giovinezza 
bensì della saggia vecchiaia, più per 
decreto divino che per natura e vo- 


lonta umane. Sant’ Anna, che avendo - 


inteso il significato del suo tardo con- 
cepimento, porta Maria al Tempio per 
consacrarla Vergine at Signore. Cost 
la vocazione alla maternita, durata 
una vita, si traduce in una vocazio- 
ne alla Verginita. La Figlia di due 
vecchi sui quali si era posato lo sguar- 
do di Dio, é offerta al servizio del 
Tempio, subito, fin da quando ta pic- 
cola può staccarsi dalla vecchia ma- 
dre. Si può dire che Sant‘Anna vol- 
cost ringraziare il Signore rinun- 


alla consolazione di tenere 


:con sè il supremo regalo che la pre- 


ghiera esaudita le aveva portato. 


„E anche queste madri che tengono 
sulle braccia le loro figlie, rivolte al- 


lAltissimo compiono la loro rinuncia 


CONTRARIAMENTE 


AI TRIONFI EQUIVO- 


CI DI CIO’ CHE PIU’ 
E’ FATUO E FRAGILE 
NELLA GIOVINEZZA, 
QUESTI AUTENTICI 


TRIONFI DI GIOVANI 
CHE SI CONSACRA. 


NO A DIO NELL'OPE- 
ROSO SILENZIO DEL 
CHIOSTRO, HANNO 
'SIGILLO DI 
ETERNITA’ 


estrema. E piano piano anche loro 
diventano immobili, mettendosi allo 
unisono con limmobilità delle Ver- 
gini. Non tremano più le loro labbra, 
solo in silenzio i volti si lavano alla 
fonte dei proprii occhi. Non pregano, 


vestita di bianco come una sposa, domanda di essere accolta nella Congregazione 


non singhiozzano pit; non cantano, 
cost che mai una chiesa è apparsa 
cosi silente e mai il canto cosi ap- 


parentemente estraneo fino a tacere 


in’ un soffio. Come Anna, secondo 
Dante nel Paradiso, anche ognuna 
di queste madri è «tanto contenta 
di mirar sua figlia - che non muove 
occhio per cantare osanna ». L’uni- 
ca loro voce è ormai quella delle Ver- 
gini che recitano la formula del loro 
« st» a Gesù Cristo. 

L'incanto delle vesti bianche e dei 
veli bianchi e dei fiori bianchi e dei 
volti bianchi, trascina l'anima delle 
madri. E ancora Sant'Anna appare 
in mezzo a noi, conducente per ma- 
no la Vergine Maria, e ancora- vedia- 
mo il suo voltò luminoso illuminare 
il volto di queste madri. Dal dolore 


giù sta fiorendo la felicità, Ma chi 


può comprendere cosa vi sia di diver- 
so tra il dolore e la felicità di una 
madre? Tra l'uno e Valtra dove sono 
più lacrime e dove meno? Forse non 


è un sorriso nel loro dolore-e un ie 
pianto lunghissimo nella loro felicità? 


Ma tuttavia un lieve sorriso si fa 
strada lentamente come il. pallido 
raggio di sole che offre umilissimo 
la. luce alla mitra bianchissima del 
Pastore. 


sadorno pensiero: ma noi crediamo 
di veder tremare appena le ali fer-. 


me della Colomba dello Spirito sopra 
te teste, reclinate sul cuore. Anche il 
sublime vola della fede, anche lof- 
jerta sull’Altare sanguina e commuo- 
ve la pietà divina. I’Intelligenza del- 


Ogni novizia riceve un cero acceso simbolo di queil’apostolato di luce ‘the dovrà svolgere 


lo Spirito sembra concedere il conce- 


dibile allo sfogo muto dell'anima u- 
mana che ha amato, che ha conce- 
pito, che ha vissuto e che infine ha 


diritto di piangere anche nel colmo 


della felicità. Del resto è proprio da 
questo pianto che è stato chiamato 
lo Sz*rito Santo non solo perché il- 
lumini il vescovo che consacra, ma 
anche perché butti un fascio di divi- 
na luce sull’oscurita dell’umano do- 
lore. Ed Egli sta sospeso sulle madri 
come sulle Vergini come su tutti noi 


e a Lui stanno sospese e ferme le no- 


stre anime. 
Ciò che avviene in queste ormai 


immense navate, costruite dalla più 


alta invocazione terrena all’Intelli- 
genza Divina, ciò che avviene è or- 
mai la volontà stessa del Padre che 


assiste ancora una volta alie nozze 


del Figlio. Ed ecco che le Vergini 
della Vestizione ricompongono, 
quasi senza moto, nella processione, 
¢ scompaiono. mentre le loro sorelle 


più anziane d'un anno, fanno i primi 


-Voti mutando il manto bianco con 
quello nero e recitando la formula 
sotto lOstia sospesa sul loro capo. 


Tutto è ormaj posto nel solco della 


funzione episcopale, quando dal bre- 
ve sentiero aperto in mezzo alle ma- 
dri, alla piccola folla delle madri, 
riappare la processione delle Vergini. 

E ancora l'umanità batte irrefre- 


-nabile alle porte della divinità. Le 


madri si svegliano dalla raggiunta 
immobilità religiosa e i loro cuori ri- 
prendono a battere come al princi- 
pio della cerimonia. Le Vergini so- 
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` Una suora pronuncia i Voti perpetui: dopo un triennato di prova 


‘no ormai vestite da Suore, sono or- 
mai entrate nella casa dello Sposo at- 
traverso la Congregazione del Prezio- 
sissimo Sangue fondata da San Ga- 
spare del Bufalo e dalla Beata Ma- 
ria De Mattias. Sulle loro teste è un 
piccolo manto bianco e una ghirlan- 
da di fiori d'arancio che ricade sulle 
spalle. Avanzano come prima, con ta 


stessa immobilità di prima e avuto 


un cero acceso dalle mani del ve- 


 _$covo, immobili attendono la sua pa- 


rola. 

In loro non appare viva che la 
fiamma del cero che portano in ma- 
no, Una madre sviene a questo pun- 
-to dopo aver resistito oltre le proprie 


forze. Ella appare: come Vimmagine 


stessa Cella pietà che disegna il do- 
lore ai nostri occhi. Ella scolpisce 
una statua affinché anche noi pos- 
siamo intendere ciò che avviene, at- 


traverso le sue membra distese, i suoi 


occhi che guardano altre la vita, le 
sue mani che sembrano tremare al di 
dà del loro stesso dolore. Ma quando 
‘questa madre riapre gli occhi ci pa- 
re confenderla con Sant'Anna chê 
viene tramandata sorridente, perché 
anche questa madre sorride tra lė 
ultime lacrime, mentre potente e si- 
cura va sbocciando in lei la felicità 


della r:adre di Maria. Gia da- guai- 


che tempo il vescovo ha cominciato 
parlare. — 

-La sua parola si offre senza orna- 
menti tanto è lontana la possibilità 
di presintare belle frasi e magari 
- altissimi concetti alle madri che- for- 
se non odono altro fuor che il teno 
dolce del Pastore. Infatti egli lascia 
che parli solo il suo cuore, lascia che 
il cuore si impadronisca della mente, 


si che la colomba dello. Spirito di- 


venti la tortora dell’Amore. Egli co- 
me un padre spalma col divino un- 
-yuento episcopale le ferite delle ma- 
dri ormai tagliate. dalle figlie, la fe- 
rita della maternità che deve fer- 
marsi sui gradini della Verginita. sen- 
za procedere: oltre. Il Vescovo dice 
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“che questo giorno non potrà mai pit 
cancellarsi per le Vergini Spose di 


Cristo. Ma ormai esso appare inciso 
nell'anima e nella carne di Queste ` 
madri, che porteranno per tutta la 


vita immagine della loro figlia in- 


ginocchiata ed immobile ai piedi del- 
lAltare del loro servizio e del loro 

E ancora Sant'Anna indica quale 
sia il servizio del Tempio. Come esso 
costi più alla madre che offre la fi- 
glia in tenera età, nel momento 
stesso in cui potrebbe. trarre le più 
dirette consolazionj da una vicinan- 
za terrena allietata dallo sbocciare 
di una giovinezza in tutto degna di 
sottolineare la vita. Ma Sant Anna 
porta all’Altare il frutto migliore per- 
ché è il frutto migliore che serve al 


-sacrificio divino. E dietro la Vergine 


Maria, da allora, una interminabile 
infinita processione di Vergini si per- 
de nel tempo perché sia evidente che 


la verginità porta alla maternità e 


che al di sopra della maternità ter- 
rena ùi è la verginità offerta a Dio. 


Poi la Messa, il Sacrificio del Fi-. 


glio di Dio che si mostra alle sue 


Spose. E i due Sacrifici si confondo-- 
no’ in uno solo, quando l’Ostia si le- 


va quale immagine della purezza im- 
macolata di Maria Vergine nella stes- 
sa presenza vivente di suo Figlio. E 
il trionfo delle Vergini. Parole a not 
incomprensibili passano tra loro e 


Altare e non possiamo udirne altro - 


che il sussurro: E mentre la forza 
sacerdotale si dispiega in tutta la 


gua potenza, le madri appaiono or- ` 


mai annullate nel loro sacrificio e 
a malapena si ode il battito dei loro 
cuori che tramontano dietro il fio- 
rente risultato di questa offertd. 
E infine il «Te Deum». È la pri- 


‘ma volta che sentiamo il piu poten- 


te e tonante degli inni, l’inno. stesso 
della gloria di Dio, non esplodere in 
un coro solito a far tremare le volte 


alla nostra fede e a scuotere i se- 


coli e la loro polvere nelle. cattedra- 
li, ma salire dolcemente come per non 
scomporre una linea, solo una linea 
della- -ura immobilità di queste sta- 
tue viventi, Non è più Vinno della 
gloria, cantato in un mormorio, co- 
o dalle anime, ma è piut- 
tosto Vinno del’ Amore. E quando 
quasi fiorenti da una nuvola d’in- 
censo le Vergini si levano. divenute 
Suore, un inno stavolta esplode pur 
calle labbra sigillate delle Spose di 
Cristo. Ed è Pinno che erompe dal 
cuore della Vergine la cui anima maż 
cnifica il Signore. E quando questo 
inno -** nessuno canta ma che tut- 


ti odono si placa nell’emozione -del 


cuore e dello spirito, quando le ma- 
dri si a-costano timorose alle figlie 


_ come per riconoscerle, sulla bianca 


e pura j.onte delle Vergini tutti leg- 
giamo_scrit'o distintamente dal Pre- 
ziosissimo Sangue di Cristo le paro- 
le eterne: Ecce ancilla Domini... 

Ed esse, passando in punta di piedi 
sul nostro cuore, si allontanarono. E 
di loro avvenne secondo la volonta 
del Signore. 


lavori di- restauro dei quali è 
oggetto da alcuni mesi l'Arco 


ka di Costantino offrono loppor- 


tunità di ricordare il valore del 
monumento da ün punto di 
vista. cristiano, in quanto esso 


rappresenta la testimonianza gran- 


diosa della fiducia dell'Imperatore 
nella divina protezione allorchè 
intraprese quella lotta che doveva 
dare, dopo tre secoli di persecuzio- 


ni, pace e libertà alla Chiesa di 


Cristo. 

L’insigne storico, Eusebio di Ce- 
‘Sarea (265-340), nella sua «Vita di 
Costantino » narra che nella pri- 
“mavera del 312 l'Imperatore mar- 
elando alla testa delle sue legicni 


(lo storico non indica il luogo nel 
-quale il fatto avvernc), vide im- 


provvisamente apparire nel sole, 


the volgeva al tramonto, una croce 
‘luminosa.con la scritta greca: 


« Touto nika» (= con questo vin- 
ci): Costantino, sul moménto, non 


/seppe darè un’inte=pretezione al 
prodigio; la notte seguente, pero, 3 


mentre riposava, gli apparve in 


-Sogno il Redentcre che, spiegato il 
significatò della visione, gli ordinò 
{di far confezionare un labaro che 


fosse conforme con lo spirito della 


| visione stessa. Appena fatto gior- 


‘no, l'Imperatore narrò il fatto agli 


-amici e chiamati gli orefici (questa 


è la precisa espressione wusata da 
Eusebio), commise loro la fabbri- 


: cazione del vessillo. Questo — se- 


condo quanto riferisce Eusebio me- 
desimo — era costituito da un’asta 


molto lunga che portava innestata 
nella parte superiore una traversa 


in modo che asta e traversa risul- 
tassero disposte a forma di erc:s 
(xa guisa di croce » sono le precise 
parole -dello storico). Sulla som- 
mità, dominava una corona di pie- 
tre preziose e al centro di questa, 
legate in oro, le prime due lettere 
je. greco -di -Cristo intrec- 
ciate in maniera- che Faste della 
lettera P (=R) fosse tagliata nel 
mezzo dalla lettera X (=C). Dal- 
lasta pendeva- un drappo 
da Eusebio di « tessuto regale » 

questa espressione stà a aiei 
non solo la finezza della trama, ma 
anche la grande quantità di oro 
che vi era intessuta. Il drappo era 


di forma quadrata di color porpo- 


ra, ornato di pietre preziose che 
nascondevano quasi completamen- 
te la stoffa. Lungo l'asta verticalc 
spiccavano i busti in oro dell’Im- 
peratore e dei suoi figli. 

La descrizione di Eusebio non 
trascura, come si vede, alcun par- 
ticołate e, del resto, lo storico pre- 
cisa che il labaro gli fu mostrato 
-da Costantino stesso. 


Dopo la visione — che secondo 


il Franchi de’ Cavalieri. e secondo 
il Wilpert sarebbe avvenuta lungo 
il Reno — l'Imperatore, valicate le 
Alpi, occupd Segusia (Susa), Augu- 
sta Taurinorum e gran parte del- 
lVItalia Settentrionale fino a Ve- 
rona; da questa città; incontrando 
qualche resistenza ad Aquileia e 
a Modena, mosse contro Roma. Lo 
scontro con le legioni di Massen- 
zio avvenne nella località «Saxa 


Rubra », sulla via Flaminia, a circa { 


14 chilometri da Roma. 


Nonosinnie che le milizie di Co- 
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stantino fossero numeri¢amente 
inferiori a quelle del rivale (secon- 
do Zosimo l’Imperatore cristiano 
disponeva di 90.000 uomini, contro 
178.000 di Massenzio, mentre i Pa- 
negirti ne attribuiscono 40.000 al 
primo e 100.000 al secondo) riusci- 
rono eccerchiare le legioni av- 
versarie, infliggendo loro, il 28 ot- 
tobre dello stesso anno 312, una 
irreparabile sconfitta. Lo stesso 
Massenzio mori — secondo alcuni 
storici — nel tentativo di attra- 
versare il Tevere a nuoto. 


Il Senato e il popolo romano ac- 


‘colsero trionfalmente Costantino e 


in suo onore eressero nel 315, fra 
il Colosseo e le estreme propaggini 
del Foro Romano; il grande arco 
chê da lui prese il nome. 


Per la costruzione dell’ Arco — 
che com’é noto, è a tre fornici — 
venne utilizzato matepiale di epo- 
che anteriori, cioè, ‘dell ‘eta dei 
Flavi e di Traiano e al sommo fu 
posta la grande iscrizione latina 
dedicatoria cosi concepita: « Al- 
l’Imperatore Cesare Flavio Costen- 


tino Massimo, pio, felice, augusto, 


il Senato e il Popolo Romano de- 
dicarony: un insigne arco di trionfo 
poiché per divino impulso (« in- 
stinctu divinitatis») e per gran- 
dezza d’animo vendicò lo Stato col 
suo esercito sconfiggendo con le 
armi della giustizia, contempora- 
neamente il tiranno e la sua fa- 
zione », 


Alcuni studiosi, fra i quali Pillu- 
stre topografo romano Antonio 
Nibby, ritennero che la formula 
« instinctu divinitatis» fosse stata 
sostituita — in epoca posteriore al 
315, quando cioè il Cristianesimo 
si era maggiormente diffuso nel- 
Impero — a un’altra precedente 
e di significato apertamente paga- 

o: « Nutu Iovis Optimi Maximi » 
(= per comando di Giove ottimo 
massimo). 


Ma per sostenere tale opinione 
si sarebbe dovuto dimostrare che il 
marmo recante iscrizione dedice- 
toria avesse subito un’abrasione 


o che intera lastra fosse stata so- 


stituita. 
A mettere le cose a posto prov- 


vide Giovanni Battista De Rossi, il- 


quale, approfittando delle impalca- 
ture erette presso l’arco nel 1863, 
quando Napoleone III ordinò che 
fossero eseguiti i calchi delle scene 
scolpite nel monumento, pote stu- 
diare da vicino Viserizione, L’iilu- 
stre archeologo cristiano, cosi, ¢on- 
stato che non solo non v’era alcu- 
na traccia di abrasioni, ma che 
l'iscrizione era incisa non su una 
lastra, bensi su una delle piu gros- 
se pietre che formano l’attico del- 
l’arco in modo tale che se questa 
avesse dovuto essere sostituita sa- 
rebbe stato necessario demolire 
almeno una gran parte dell’attico 
medesimo. 


Costantino, dunque, volle che 
fossè tramandata nei se@oli’ la me- 
moria del. fatto prodigioso che gli 
dette il privilegio di liberare Roma 
da un’odiosa tirannia, e soprattut- 
to di far sorgere nel mondo una 
nuova era: e la testimonianza pe- 


renne e imperitura è resa dal lin- 


guaggio inoppugnabile dei monu- 


menti. 
SANDRO CARLETTI 


La «visio Costantini» secondo una ricostruzione del Wilpert 
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CCADDE wna volta che un 
ragazzo di quinta elementa- 
re che era il più bravo. del- 
la classe perché conosceva 
perfettamente la tavola. pi- 
tagorica, sapeva le < scalet- 
te» di tutte le misure del sistema 
metrico decimale, risolveva proble- 
mi- a cinque operazioni, si trovas- 
se addirittura smarrito e mortifi- 
cato di fronte al calcolo rapido e 
preciso che una modesta fruttiven- 
dola, per giunta analfebeta, gli a- 
veva sciorinato su alcuni acquisti 
fatti senza the egli potesse mini. 
mamente, seguirla. 

Un altro ragazzo che frequenta- 
va pure con successo una scuola 
elementare di Roma e che cono- 
sceva perfino i fiumi della Sibe- 
ria non sapeva che l’Aniene, che 
scorreva a. pochi passi dalla sua 
abitazione, fosse un affluente del 
Tevere. Un terzo ancora che fre- 
quentava una scuola situata, si può 
dire, allombra della grande basi- 
lica di S. Pietro e che era un « pic- 
colo cannone» in istoria in quan- 
to conosceva a menadito le guerre 
di successione, le conquiste di Na- 
peleone e tutti i personaggi del Ri- 
sorgimento italiano, ignorava com- 
pletamente che nel massimo tem- 
pio della cristianita, a destra appe- 
na entrati, esistesse quel mirabile 
capolavoro di Michelangelo ammi- 
rato giornalmente da migliaia di vi- 
sitatori. 

Di questi esempi se ne potreb- 
hero citare centinaia per far capi- 
re, anëhe a chi ha poċa dimestichez- 


za con i problemi della scuola, 


qualcosa non va nei programmi ele- 
mentari. Vogliamo dire nei pro- 
grammi concreti e non già nell’im- 
postazione teorica -di essi. Perché 
è bello il sapere, ma non. un sa- 
- pere teorico, avulso dalla pratica 
quotidiana della vita e del mondo 
circostante. Qui si potrebbe giu- 
stamente ricordare il vecchio afo- 
risma: « Non scholae wa vitae ae 
scimus *.. 

-Da questa “necessità 


intesa’ da: tempo da maestri e geni- 


tori, è scaturita la nuova riforma 
dei programmi scolastici, riforma 
alla quale una commissione forma- 
ta da esperti conoscitori dei pro- 
blemi della scuola e presieduta dal 
prof. Attilio Fraiese, direttore gene- 
rale della scuola elementare, vi ha 
lavorato per oltre un anno. Un de- 
creto firmáto recentemente dal Pre- 
sidente della Repubblica ha Sanzio- 
nato la nuova legge con la quale 
vengono abrogati i programmi sta- 
biliti con il decreto’ luogotenenzia- 
le 24 m2ggio 1945, n. 459, e i pro- 


grammi per l'insegnamento dell'e- 


ducazione fisica nelle scuole ele- 
mentari approvati con il decreto 
del Capo provvisorio dello Stato 
8. novembre 1946, n. 383. Questi. 
decreti risentivano, per la verità, 
di molta improvvisazione dovuta 


-al’eccezionale momento storico., 


I nuovi programmi entreranno in 


vigore dal 1. ottobre 1955 per la 


parte reiativa alla I classe e dal 
1. ottobre 1956 per la parte rela- 
tiva. alle altre classi. 

In forza del decreto accennato. 
le classi elementāri non saranno 
più divise in cingue, ma in due 
cicli: il primo di due anni e * se. 
condo di tre. 


Tl terzo ciclo di cui fa menzione 


il det¢reto, riguarda la scuola post- 


elementare (VI, VII € VIII clas- 
se, il vecchio corsó popolare), i cui 
ottimi risultati dati da esperimenti 
fatti in provincia di Sondrio e 
Trento, hanno consigliato il Mini- 
stero della P. I. ad autorizzare ľa- 
pertura della prima classe di que- 
sto ciclo in tutte le scuole italiane 
per il nuovo anno scolastico. Ma 
questo terzo ciclo merita un trat- 
tamento piu lur:go e approfondito. 
Lo rimandiamo ad una iniguore 
occasione. 


SPIRITO DELLA RIFORMA 
La novità non consiste solamente 


nella nuova suddivisione delle clas. 
si in cicli, la qual cosa potrebbe far 


pensare ad un cambiamento pura- 


mente formale. 

I vecchi programmi erano ifar- 
citi di troppe nozioni, specialmente 
nelle elementari superiori (oggi se- 


condo ciclo) di cose che in moiti 


casi non avevano nessuna aderenza 
con lo spirito del fanciullo e con i 
fatti della vita quotidiana. Per 
svolgere il programma, i cui limi- 
ti erano fin troppo vasti, il mae- 


.Stro era obbligato ad un serrato la- 


voro — spesso affrettato e superfi- 


ciale —  e il fanciullo ad uno sfor- 


ZO mnemonico, sgradito alla sua 
volonta di osservazione e di movi- 
mento.. 

Naturalmente di questo sapere, 
libresco, imparato con la minaccia 


della bocciatura agli scrutini o agli 


esami, rimareva ben poca cosa ai 
ragazzi licenziati dalla scuola pri- 
maria sp:cialmente a quelli che 


non continuavano gli studt nellé 
scuole secondarie. 


L’eccessiva pedanteria con. la. 


quale si esigeva poi l’apprendimen- 
to integro del programma, faceva 
si che sui. circa 5 milioni di iscrit- 


ti nelle scuole elementari, vi fosse- 
ro circa.800 mila ripetenti. Ii 


Za 


La scuola ora è gioiosa. Dove sono i volti piagnucotosi? 


portava naturalmente- un onere non 


indifferente al bilancio dell’Istru- 
zione. Ora col nuovo ordinamento i 
ripetenti costituiranno una percen- 
tuale ben piu bassa, in quanto le 


di ogni ciclo, saranno garantite a 


tutti e gli esami vi saranno sola- — 


mente al termine di ogni ciclo. Tut- 
to ciò porta il docente ad una mag- 


giore libertà, ma naturalmente ad ` 
geniale e` 


un piu intelligente, 
personale lavoro e ad una più 
grande responsabilità, Ma il suc- 


cesso non potrà mancare al mazstro . 


quando si ‘attenga fedelmente alle 
pee che sono nella premes- 


» dei: programmi, prescrizioni cha 


raccomandano: necessità: di 
muovere dal mondo concreto del 


fanciullo, tutto intuizione; fantasia,” 
sentimento; la sollecitudine di fare ` 


scaturire dall’alunno stesso linte- 
resse di »pprendere; la cura di svol- 
gere gradualmente. le attitudini al- 
Vosservazione, alla riflessione, alla 
espressione; la costante preoccupa- 


processo formativo dell’alunno sen- 
interventi che ne soffochino o 
‘ne forzino la spontanea fioritura e 
maturazione; la consapevolezza fi- 


nalmente, che Scopo essenziale del- ` 


la scucla non è tanto quello di im- 
partire un complesso determinato 


di -nozioni, 


quanto di comunicare 
al fanciullo la gioia e il gusto di 
imparare e di fare da sé, perché ne 
conservi l'abito oltre i confini del- 


la. scuola, per tutta la vita >. 


romozioni da una classe- all'altra 
p NON PIU’ MIRIAGRAMMI, TRÄ- 


PEZI, PIRA MIDI 


Un altro punto molto importante 
della riforma è stato quello di 


sfrondare molte parti del program- 
ma di aritmetica e geometria che — 
avevano poca o nessuna attinenza- 


con la vita pratica. Infatti: quando 
mai il ragazzo uscito dalle elemen- 
tari doveva servirsi del miriagram- 
mo o del miriametro? E in qual ca- 
so potéva servirsi della regola im- 
parata per calcolare l’area di un 
trapezio o il volume della pirarhi- 
de? I nuovi. programmi prescrivo- 


no che nelle classi del secondo ci- 


clo si insegni a calcolare pratica- 
mente -l'area del rettangolo, del 


Quadrato e del] cerchio ed il volu- 


me del parallelepipedo ‘ʻe del ci- 
lindro, come si vede, ciò che più 


- serve nella vita, 
zione di aiutare in tutti i modi ir- 


I ragazzi saranno portati dinanzi 


-a oggetti di una determinata figura 


geometrica scegliendo quelli 


geo più 
comuni: 


per es. una finestra, una 


lastra di marmo, un cortile. Ne con-. 


segue che quest’insegname nto pra- 


tico richiede un materiale didatti. 
co di prim’ordine e possibilità di- 


_4erullo il primo p 


Vinsegnamento 


movimento; di gite, di 


di visite a stabilimenti, La scuola 


realistica diventa così scuola atti- 
va, scuola. gioiosa sulla linea della 
nuova pedagogia ; che få del fan- i 
pyótagonista. dell’ex 

ducazione. La sctola si adatta a 

fanciullo, € non viceversa, il ‘che 
costituirebbe una passività insop- 
portabile. 


RELIGIOSO 


Questo insegnamento resterà a 
la sua forma tradizionale: quella 
mnemonica; si gioverà certamente 
dei suggerimenti che i sostenitori 
dell’attivismo pedagogico da anni, 
con infaticabile apostolato, vanno 
ripetendo ë troverà- una guida si- 
cura nelle pubblicazioni che la stes- 
sa Autorità Ecclesiastica si è pre- 
murata di compilare. 

I. nubvi programmi ribadiscono 
dellè priñcipali 
preghiere, di fatti del Vecchio Te- 
stamento, di- episodi della vita di 
Gesù, di facili conversazioni - sui 
Comandamenti e sui Sacramenti, 
La giornata scolastica si inizi con 
un canto religioso. Resta al maestro 
il compito di rendere viva e ope- 
rante la parola di Gesù “di cui si 
fara eco e sopratutto testimonianza i 
dinanzi al ‘suoi. discepoli. 


BIOCCH! 
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Libraio: paradiso dei bambini, riappellabile 
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u'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 25 SETTEMBRE i955 


La dittatura del generale Peron sul- 


la Repubblica Argentina, come si po- 


teva prevedere, è caduta dopo dram- 
matiehe vicende che, purtroppo, han- 
no provocato gravi spargimenti di 


` sangue. Il « Presidente della Nazig- ~ 
ne», nel suo ultimo appello radiofo- 


nico del 19 settembre, ha detto di vo- 
lersi ritirare.per mettere fine alla:lot- 
ta fratricida: a noi mancano elemen- 
ti sicuri di giudizio perchè le notizie 
di queste ultime. settimane non per- 


mettono di farsi un’idea esattadi quel. 


che realmente è accaduto prima e do- 
po le teatrali dimissioni dèl 31 ago- 
sto date ad un «popolo» —- convo- 


cato dai sindacati — « giustizialisti » 


— perchè le respingesse e restaurasse 
le vacillanti fortune del regime. — 
Ma è legittimo chiedersi se le re- 
sponsabilità della rivolta militare e di 
un conflitto che volgeva rapidamente 
verso la guerra civile non fossero: del 
generale Peron separato: ormai dalla 
coscienza del Paese e sostenuto sol- 
tanto dalle non disinteressate illusio- 
ni di non molti seguaci. Egli, in real- 
tà, aveva fatto. il vuoto intorno a sé 
stesso e aveva smarrito ogni nozione 
del limite che esiste tra il desiderabile 


e il possibile, tra Pimmaginazione pit. 


o meno fervida e la realtà. Potrà dir- 


si — e certamente si dirà — che il 


‘dittatore è stato ingannato da coloro 
che lo circondavano; rimane il fatto 
ch’egli nel suo violentissimo discorso 


del 31 agosto aveva esortato i sinda- 


af 


calisti ad 


coloro che non pensavano secondo il 
suo verbo fuori della legge. | 
~ A quanto, scrivono testimoni ocu- 
lari non. sospetti, quell’eccitamento 


al sangue fu una sorpresa spiacevole 


per quegli stessi alti ufficiali che ave-. 


vano accettato, dopo il-16 giugno, di 
sostenere le vacillanti fortune del Pre- 

« .,.Secondo informazioni degne di 
fede — scriveva a Le Monde di Parigi, 
il 5 settembre un corrispondente da 
Buenos Aires —, era convenuto tre 
i ministri militari, i rappresentanti 


. peronisti e il generale, che il discorso 


sarebbe stato essenzialmente econo- 
mico. Con sorpresa generale egli tra- 
sformò la-giornata in una ” festa de- 


‘gli inganni”; improvvisando -un ap- 


' . inaudito alla guerra civile e al- 


‘la violenza... Spinto dalle grida. or- 


chestrate di una folla che scandiva: 
” Accoppateli”, ” Impiccateli”, egli 
riprese il «tema della repressione: 
” Per un morto nostro cinque dei lo- 
ro”, ogni peronista deve uccidere 
immediatamente ogni nemico che in- 
contra”. Queste dichiarazioni provo- 


Si è svolta a Roma la quinta assemblea annuale delle associazioni euro-americane. Vi 
-hanno partecipato i più alti esponenti della politica e della diplomazia. Il principe Ber- 
nardo d'Olanda (nella foto, accanto al Ministro Martino) è stato nominato presidente 

onorario. Il Santo Padre ha ricevuto i partecipanti ai lavori 


il Card. Fossati, Arcivescovo di Torino — presente il Ministro Angelini — ha benedetto. 
la nuova moderna Stazione di Porta Nuova. II Ministro ha annunciato che sono stati gia — 
-stanziati i 15 miliardi necessari per Velettrificazione gia ‘tinea Torino-Milano- ; 


 F.A.O. e i congressisti, guidati dalon. Bonomi, 


* 


* 
g 


~ 


‘Mentisette. Nazioni, in řappresentanza di 23 milioni di famiglie agricole, hanno_ parteci- 


“pato alla conferenza dei produttori agricoli. Le riunioni sono state tenute nella sede della 


sono stati ricevuti dall’on. Gronchi 


REGIME 


uceidére gli avversari del 


cano ancor oggi la costerhazione del 
‘regime, metténdo praticamente tutti 


Paese. Si dice di certi dirigenti pero- 


_ nisti moderati che avrebbero detto.: 
~ ” Ci cadono le braccia ”. La cosa che 
‘piu stupisce è che l’appello sia cadu- 


to..nel vuoto su partigiani spossati 
dai clamori. di tutto un pomeriggio 
su di una piazza spazzata da un ven- 
to gelido. Non era Vaffluenza gelle 


grandi giornate. E’. stato necessario 


mobilitare la- provincia. Fatto signi- 


_ficante: per la prima volta in simili 


circostanze, sulla. Plaza de Mayo i 
giornalisti hanno potuto passeggiare 
tra la folla non densa....»,. (Le Monde, 


Parigi 6 settembre 1955, pag. 12). 
. - Peron, dunque, aveva scontentato 


i suoi seguaci nel momento stesso in 
cui dichiarava guerra a morte a tutti 
gli avversari. Eppure non mancarono 
simpatizzanti lontani per applaudire. 
Un giornale monarchico romano che 
sovente si picca di cattolicismo, af- 
fermava: «il gioco di Peron è stato 
indubbiamente non meno abile che 
coraggioso » (Corriere della Nazione, 
4 settembre 1955) e Vorgano comu- 
nista, Unità, che aveva sostenuto 
Peron nella sua lotta contro la Chie- 
sa, faceva grazia al dittatore con quel- 
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Vottusita che distingue i fedeli della 
dialettica marzista... perchè le masse 
operaie lo sostenevano. | 

Ma la situazione era grave; lo fu 
ancor piu quando la Confederazione 
del Lavoro chiese di formare milizie 
armate e Vofferta non venne respin- 
ta con quella fermezza che i più 
avrebbero desiderato. Il 31 agosto Pe- 
ron aveva organizzato la sua vendet- 
ta vecale; non stava preparando qual- 
cosa di assai meno platonico? In tali 
condizioni non é da stupirsi che gli 
scontenti abbiano affrettato i tempi. 

Nelle ultime tragiche giornate ar- 


gentine, vè una cosa che colpisce: 


Vinerzia di una i lazione terroriz- 
zata. Il dittatore era isolato e il po- 
polo lo sentiva estraneo: la lotta era 
tra gruppi di militari divisi, forse, 
da rivalità personali o discordi sul 
modo di liquidare Peron. Ma Peron 
è caduto perchè, com’egli stesso di- 
ceva il 15 marzo 1951: « A volte i con- 
dettieri credono di essere giunti al- 
Papice della loro gloria e si sentono 
semidei: allora commettono errori 
tutti i giorni. I condottieri sono sol- 


tanto uomini, con tutti i difetti e, sia 


pure, con tutte le virtù degli altri 
uomini. Quando un condottiero cre- 
de di essere un messo di Dio è per- 
duto. Abusa della sua autorità e del 
suo potere, non rispetta gli uomini e 
disprezza il popolo. E firma così la 
sua sentenza di morte ». 
FEDERICO ALESSANDRINI 


` Stati Uniti, 


_ fontane... 


altissimi, 
$ -voce che talora dř colpo si 
` abbassava a-modulazioni in- 
> time «pianissime» e talora, 


linguaggio 


STUDI RELIGIOSI? 


`La rivista Confluence, e- 
dita dalla Harvard Universi- 
ty degli Stati Uniti, pubbli- 
ca vari studi sulla religione. 
Il curioso è che essi sono 
stati affidati, a quanto pare, 
a gente estranea alla vita re- 


di fronte al fatto religioso, 
come i ricercatori di labora- 
torio ‘si mettono dinanzi a 
un corpo’da esaminare. Per 
Vitalia, per esempio, la ri- 
vista: si è' rivolta ad Alber- 
to Moravia, del quale forse 
nessuno s’era finora 
che avesse una particolare 
sensibilità in. materia, o una 
qualsiasi competenza. Noi 
pensiamo che la religione 
non la capisca se non Chi ci 
sta dentro: di fuori, si vedo- 
no istituti, usi, pratiche, mo- 
numenti, cifre...: cose utili e 
belle, ma che non bastano, 


dall’esterno, a dare il pieno 


‘senso della vita religiosa. 

Perciò, giudiziosamente, Da- 
vid Riesman intitola il suo 
lungo studio « note senza pre- 
tese su alcune chiese e sèt- 
te americane ». 


rigidamente protestante degli 
valendosi della 
pubblicità esuberante che il 
quotidiano Star fa, ogni sa- 
bato, sulle funzioni religiose 
della domenica. È entrato 
nella chiesa dei Discepoli di 
Cristo, « nota per il ministe- 
ro dinamico (dei pastori) e 
Vaumento rapido della con- 
gregazione ». Lo accompagna- 
va sua moglie. Appena mes- 
so il piede nel tempio, sono 
stati entrambi avvistati dal- 
occhio aquila» degli 
scouts addetti ai nuovi arri- 
vi, e condotti negli uffici di 
registrazione, passando attra- 
verso i vari servizi «di uo- 
mini muscolosi di mezz’etd », 
che avevano l'aspetto di ex- 
campioni della squadra di 
calcio dell’Università del 
Missouri, e infine messi a se- 
dere accanto all’altare: Il 
servizio religioso è consisti- 
‘to -essenzialmente in musica 
d'organo, di tipo cinemato- 


- grafico: toni altissimi, sussur- 


ri delicati, stravaganze di 
«niente di asce- 


tico>. 

IL SERMONE 
Dopo la musica, con le su 

teatralità da jazz, è venuto 


il pastore e ha fatto it. suo 
discorso. Quasi portato a vó- 


` lo da quelle irruzioni d'ór- 


gano, si è slanciato verso 
con una 


pure di colpo, si slanciava 
verso stridii- di jazz, usando 
magari 

slang, é. tirando fuori, di 
“quando in quando, delle dt- 


> lusioni bibliche o filosofiche. 


ligiosa: gente che si mette 


Egli ha svolto uwindaginej 
particolare a Kansas City,į| 
che è ritenuto il centro più 


condo sempre quel che ci 
narra lo scrittore: di Con- 
fluence. — ha usato piutto- 
sto il vocabolario del merca- 
to granario, osservando che 
quando c'è in visia una pro- 
babilita di pace, le azioni 
crollano. 

« Nella sua preghiera, egli 
si riferi alla congregazione 
come a una torma di « schia- 
vi del peccato»: ma, nella 
prima parte del discorso, era 
stato «liberale», socio-psi- 
cologico, mostrando la sua 
conoscenza della condizione 
dei fedeli. E così, aveva par- 
lato della loro paura di di- 


ventar vecchi, di assere mes-. 


si da banda; a motive del lo- 
į ro attaccamento al lavoro e 
delle scarse risorse di vita 
„interiore... Quando parlò del- 
la sua «chiesa» che ha or- 
mai quasi 100 anni e delle 
tradizioni. di esta, sembrò 
bramoso di legare la sua nuo- 
Va congregazione con l’inte- 


ro sviluppo del cristianesimo 
e di effondere sulla sua chie- 
sa nata quasi da sé l’aura di 
Pietro ». 

I fedeli sbirciavano spesso 
i loro orologi, intanto che e- 
gli spiegava come il sesso, 
ventanni fa, fosse tabu, e 
ora invece fosse marte. 

L’osservatore uscì convinto 
che la gente si fosse annoia- 
ta enormemente. 


UNO «SCIOPERO » 
IN SIBERIA! 


Joseph Scholmer, un medico 
tedesco, arrestato dai sovie- 
tici a Berlino-Est, nel 1949, 
fu inviato in un campo di 
concentramento .russo, che 
non aveva nulla da invidiare 
ai campi nazisti di. Dachau, 


lui ben noti. af 
Vorkouta) egli- ora parla di 
questo campo di 
delle condizioni inumane, del 
clima impossibile, tale che 
gli Zar avevano. vietato ogni 
deportazione in quei luoghi 
per motivi di umanita. 
Tra le cose stupefacenti che 
egli uno sciopero 
scoppiato in Quel campo, co- 
me si fosse- trattato di un 
centro... capitalistico Allor- 
ché si diffuse la notizia del- 
lo sciopero di Berlino-Est, in 
giugno, nel 1953, i deportati 
şi ribellarono, in luytio. Tra 


costituiti dei comitati rivolu- 


Il tema era: «il nostro futu| zionari, decisi di: fare la ri- 


ro»; e il pastore lo trattò in 
ermini da imposte sul red- 
dito (sic), facendo un bilan- 
cio di uscite e.di entrate: 


In qualche. momento, —  se-. 


voluzione contro i Soviet!... 

Si rifiutarono, ux giorno, di 
recarsi al lavoro;.cc% imba- 
razzo e scandalo dei guardia- 
ni, ai quali erq. stato confit- 


Buchenwold e Mauthausen, a. 
In un libro (La grève dej 


Vorkouta; | 


di. loro s'erano. rapidamente 


fosse un fenomeno prodotto 
dallo sfruttamento capitali- 
stico. 

Il Cremlino inviò capitali- 
sticamente sul posto una 
commissione d'inchiesta eœ 
forze militari massicce, co- 
mandate da un generate. 
Questi 


naia di prigionieri, ottenen- 
do la loro resa; dopo 15 gior- 
ni di sciopero. 

Si trattava di poveri ope- 
| ai, i quali per la prima vol- 
ta in vita loro avevano scio- 
perato: e si trovavano quin= 
di nella condizione dei lavo- 
vatori di cent’anni fa o dei 
servi russi del 1880. Fu il lọ- 
ro un tentativo fatto senza e- 
sperienza. Però — nota il me- 
dico presente — il suo signi- 
ficato politico resta enorme. 


voratori sono stati dopo d’al- 
lora trattati assai meno disu- 
manamente. — 

Certo, il fatto indica che, 
sotto il silenzio, anche in 
Russia qualcosa si muove... 


| SIGNIFICATO 
La testimonianza del dottor. 


Scholmer è così importante 
che la Revue de deux mon- 
des vi dedica parecchie pa- 
gine. Da essa risulta che la 
rivoluzione si rivolge contro 
il marZXismo stesso, da cui Ju 
mossa. 

«Il sistema odierno a O- 
riente — scrive l'autore del 
libro — è identico. nella sua 
base economica a quello de- 
|gli Stati industriali nei pri- 
mi anni del loro sviluppo, a 
mezzo il secolo XX. Vi si ri- 


eccesso di lavoro, insufficien- 
za dei salari, miseria sogia- 
le. Sotto certi punti di vista, 


libertà. — La manifattura — 
dice Marx — è una prigio- 
ne, donde il lavoratore è di- 
staccato la sera, per rien- 


A questa formula di schiavi- 
ca ha sostituito una formula 


nuova ,quella della*schiavitu 
totale... La situazione déi «ca- 


classe proletaria, 


t> 


to in testa “che lo sciopero 


ordinò Vassalto del. 
campo e uccise o fern centi- ` 


scontrano gli stessi sintomi: 


il nascente -capitalismo era. 
più umano, giacché non arri- © 
‘vd mai a mobilitar un eserci- ` 
‘to di schiavi, privati di ogni . 


E anche il risultato: ché i la- — 


trarvi il domani mattina! — © 


tù parziale, Unione sovieti- - 


pitalisti» -occidentali è abba-. 

stanza curiosa: per arrivare 
a rovesciare la classe comu- 
ħista dëlPUnione Soviètica, 
Si- tróyańo costretti 

servirsi di quella medesima “$ 
che TU- 
nione sovietica vorrebbe sea- ` 
gliare contro di loro: Per. 
riuscire, basterà loro di ‘ri- : 
voltare ;l’analisi marxista » 
- E cosi, a piano a piano, st § 
Scoprée ta vera. natura delle ` 
condizioni dei lavoratori 


vietici; e tále scoperta rende- ; 
rà più saggi tanti operai, e . 
contadini nostrani, che si s0- 

no, innamorati di mito.: 
dietro cui c'è questa toba. ~“ 
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| Se Bolle, epistole, encicliche papali sono qui raccolte I| documenti raccolti nell’Archivio vengono trattati con la massima attenzione | La ratifica délla rinuncia al trono della Regina Gs 


A CHIESA NON TEME LA VERITA 


PIO XII richiama gli 
negli Archivi Vatica- 


NA grande notizia commosse vali delle. rispettive città; e ne 
- gli studiosi nel 1880: papa nacque quella monumentale raccolta 
Leone XIII apriva alle inda- che sono i grossi volumi dei Rerum 
gini degli eruditi l'Archivio Itali¢arum Scriptores. In tal modo 
Segreto Vaticano. Fu, quèl- `— pensaroho quegli eruditi — anche 

>... lo, uno dei non pochi gesti se il documento è inattingibile, si 
abili e felici di’ papa Pécci. Perché , può ugualmente‘ conoscerlo in capia, 
la: critica storica dasoltre un secdlo” Æ cos} per moltive molti anni 
ormai pretendeva, — giustamente ratori — archivista egli stesso: —- ` 
— di basarsi sui documenti diretti; venne raccogliendo e pubblicando 
e questi, viceversa, erano ancora ciò che gli inviavano gli archivisti 
chiusi con gelose cure dentro gli dei vari Regni e Ducati italiani e, 
archivi pubblici e privati dei vari in modo speciale, gli archivisti: dei 
Paesi. Il Vaticano, dunque, veniva vari Stati della Chiesa. (Ché allora 
incontro alle richieste della scienza. non v'era uno Stato pontificio, ma 
Si poteva più parlare di « oscuran-. una» féderazione di oltre cento fra 


tismo papale » ? -semi-repubbliche e feudi). 
Un’altra inipresa consimile fu fat- 
cid ta nel 1842 a Firenze, con la pub- 


Gli archivi — essendo la raccolta blicazione dell’Arct'vio Storico Ita- 
di documenti politici, amministrati- liano; che tuttora si pubblica sotto 
vi, giudiziari — erano fino allora la direzione del venerando e bene- 
protetti dalla legge in ogni Stato merito Niccolé Rodolico. Ma se in 
civile; nel senso che solo i funzio- quelle raccolte — come in taluni 
nari addetti potevano accedere alle libri specializzati, che frattanto ve- 
raccolte e farne copia, se apposita- nivano dati alle stampe — lo storico 
mente autorizzati. Sicché gia nel trovava la edizione critica di taluni _ ,;.; 
Settecento gli storici italiani s'erano — e, sia pure, di molti—- documenti jas 
accordati — dietro il consiglio e la archivistici, è ovvio che non gli era davao 
guida del grande don Lodovico An- mai dato di trovarvi tutto quello ais 
tonio Muratori — di pubblicare che necessitava per lo studio. nalla Y 
quante più possibili cronache medie- Di qua, il bisogno di domandare dove i 


Leont 

fece il 
care le: 

- studiosi 
—- danc 
mai ale 
fosse tr 
per ce 
dro VI 
un’omb: 
Papi. h 
nulla m 
gine de 
stenza 
studio s 
pontific 
risulta 
quella « 


Enormi e pesanti sono le bolle auree spagnole. Quella- | . 
di Filippo II pesa 850 grammi ed è stupendamente incisa 
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« La Carita copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


ROMEO Maria Teresa fu Smeraldo, 
in Pavone, domiciliata e residente in 
Locri, via Garibaldi n. 89 (Reggio C.), 
dopo ben TREDICI ANNI di grave ma- 

. lattia, perché completamente paralizzata, 
ha potuto camminare. 

La Romeo Maria Teresa, di anni 48, 
è affetta tuttora di grave MORBO ALLA 
SPINA DORSALE (morbo di Pott). 

= Parte della giornata è costretta supina 
a letto e vede i suoi giorni passare nella 
tristezza. Una segreta speranza le dice 
che arriverà alla guarigione completa; 
difatti ha avuto la fortuna di mettere 
piede, nuovamente, a terra, cosa che 
non faceva da TREDICI ANNI. II Signore 


Nella chiarità non sempre serena di questo settembre le feste 
popolari, le sagre, le rievocazioni storiche, le rappresentazioni 


all’aperto vanno moltiplicandosi in tutte le citta 


Appuntamento 


ha reso realtà tale speranza, sicché 
adesso è già da un mese che con gli 
apparecchi dell'istituto Ortopedico può 
camminare. : 

Sua prima cura è stata visitare la 
Madonnina nella Chiesa vicina. Ancora, 
però, ha bisogno di cure: è sola: il 
marito con malattia cardiaca. 

Mancando le cure energiche ricadrebbe 
nelio stato di prima: E’ QUESTO IL 
SUO TIMORE pit grave. Non vuole 
neppure pensario più: ESSERE VIVA 
IN UNA TOMBAIL... 

Per questo lancia il suo S.O.S. a tutti 


‘i credenti in Dio che amano il prossimo 


perché le vengano in aiuto, 

it tutto risponde a verità! 

Conferma il Parroco della Cattedrale 
di S. Maria de} Mastro, Sac. Gullace 
Santo. 


è 


` 


d'italia. Mentre 


E a Marostica si è ripetuta la partita a scacchi con personaggi 


= viventi dinanzi all'antico castello, a Castellarquato, in Provincia 
di Parma, si è rievocato l'assalto, al palazzotto deł luogo. Menė- 


ad strelli e sgherri, personificati da gente del popolo, hanno ripetuto 
2s le tradizionali scene, seguiti dalla più viva attenzione. Infine, 
a Bolzano si sono .date convegno le bande musicali dell’Alto 

. : Adige con i loro pittoreschi costumi 


é 


; 


POSTA DI BENIGNO 


“oe LE OFFERTE di cui alla nota 
n. 145 del 7 agosto sono state distribuite 
come appresso: 

Romolo CELANI, Borgo Pio 51, Roma 
. Elisabetta MORABITO, Ardore (Reggio 
Calabria) - Antonio D’ANNIBALE, Car- 
ceri Giudiziarie, Perugia - Maria ANDO. 
LINA, via Ronco Apuania 4, Avola (Sira. 
cusa) - Carlo CONTER, via Luciano Ma. 
nara 39, Roma - Luigi FOCHESATO, via 
Amendola 27, Viterbo . Leonardo SISTO, 
Casa penale Badia di Sulmona (L’Aquila) 
- Don Giuseppe FILARDO, Parr. di Santa 
Domenica, Caroffa di Catanzaro . Wanda 
STRINGHINI, via Otranto 23, Roma - 
Corrado PASSANIS!, via Genovese 29, 
Noto (Siracusa) - Irma MAILLI, via 
igino Pepe.24, Roma - Ubaldo PAO- 
LETTI, via degli Archi 19, Livorno - Pina 
Di BELLA, presso Consigliere Corte di 
Appello, Lanza (Caltagirone) - Carmelo 
Di GREGORIO, Carcere giudiziario Piaz. 
za Armerina (Enna) . Carmela MER- 
LUZZI in GRECO, via Alagona 55, Sira- 
cusa - Archimede PELLARI, via Borgo 
d'Oro 1, Faenza (Ravenna) - Salvatore 
TANCREDI, Carcere di S. Severo, Levina 
(Foggia) - Rosa Pagnotta, piazza Gra- 
zioli 5, Roma - Raffaela MONTANARI, 
via Sara Levi Nathan 10, Pesaro . Gra- 
ziella LO DESTRO, Clinica S. Camillo, 
Messina - Caterina VIRGILLO, Caraffa 
d? Catanzaro - Pietro DENARO, Carceri 
giudiziarie, Enna.. Anna LIBERTI,. vico 
Caricatoio a Cariati 23, Napoli . Luigi 
Panerai, Casa penale minorati fisici, Fos. 
sombrone (Pesaro) - Marianna CARUSO, 
vico Ettore Fieramosca 9, Noto (Sira- 
cusa) - Anna PESCE, Supportico Male- 
fioccolo 7, Napoli - Vincenzo BARBARO, 
Istituto penitenziario Rebibbia, Roma - 
Rosella RILLIN!I, Osp. S. Camillo, re- 
parto Cesalpino, Roma . lolanda TO- 


MIELLO, via Rugna, Lamon (Belluno) - 
Prof. Pompilio SENO, Osp. S. Camillo,- 
_ pad. oculistico, letto 10f. Roma . Muzio 


RUGGERI fu Cosimo, Casa di Cura San 
Camillo, Messina - Lina DE FABRIS, 


via 4 Fontane 25, Roma . Antonio BE- 


VACQUA, Casa Minorati, Turi (Bari) - 
Adelaide RORANDI, via S. Domenico 8, 
Firenze - Emilio PANELLA, Borghetto 
Prenestino 74-F, Roma - Vincenzo PA- 
LUMBO, Ospedale Civile di Barletta 
(Bari) - Rosaria SAPIENZA, via Casa- 
micciola 44, Passo di Riago (Palermo) 
- Giovanni PIZZINO, Villaggio Sondalo 
(chirurgico piano terra), Sondrio - Oscar 
FANCIULLOTTI, Casa penale, Fossom.- 
rone (Pesaro) - Anna BIASETTI in Fa- 
rella, vi ‘Stefania 6, Rom, . Capp, Ales. 
sandro SBARRA per Alessandro Felici, 


e Pietro De Paoli, Casa Penale, Soriano | 


al Cimino (Viterbo). 


SECOL 
STORIA 


(Continuaztone datia pagina 6-7) 


più ampiamente e più a fondo Ar- 
chivio Segreto Vaticano. 

‘E per questo Pio XII ha dato di- 
sposizione che nei giorni ne] Con- 
gresso si aprisse una Mostra di Do- 
cumenti — dei più celebri e dei più 
feraci — nello stesso Archivio. 

Quale mai altra esposizione al 
mondo può gareggiare ccn questa? 

Ecco un grosso diploma, con 75 
sigilli: è l’indirizzo che la nobiltà 
inglese fece a Clemente VII. perché 
si concedesse l'annullamento di ma- 
trimonio di Enrico VIII: lo scisma 
d’Inghilterra è cominciato di là. Vi- 
cino v’é un altro diploma, più gran- 
de ancora, con ben 305 sigilli: è la 
ratifica del Parlamento svedese alla 
rinuncia al trono da parte di Gri- 
stina. 

Tre libri di velluto azzurro e ver- 
demare sono il trattato di Tolentino 
e i concordati napoleonici — per la 
Francia e per la Repubblica Italia- 
na — e la firma del « petit général > 
vi spicca in mezzo alla pagina, con 
la grafia nitida e ascendente dei 
tempi migliori. (Da notarsi che la 
bolla argentea della Repubblica Ita- 
liana ha stranamente i cordoni d’ar- 
gento di rosso e di verde: il tricolore 
de] 1803). 

Certo, le bolle auree del Sacro 
Romano Impero non possono non 
fare una certa impressione reveren- 
ziale — un diploma del Barbarossa; 
la promessa di Ottone IV al Papa; la 
conferma delle donazioni imperiali, 
di Rodolfo I; i cinque diplomi di En- 
rico alto Arrigo» di Dante — 
pochi mesi prima della ‘sventurata 
morte) — come pure non si possono 


| ‘staccare gli occhi dalle enormi e pe- 


Santi bolle auree spagnole, fuse e 
bulinate col primo oro d’America 
(ve mè una di 850 grammi d’oro 
di copella!). Ma chi non resta pen- 
sieroso di fronte a quel Libro Bianco 
pontificio che’sono i famosi « Tran- 
sunti di Lione >? Al Concilio di-Lio- 
ne furono portati il 17 luglio 1245 
per la condanna ‚di Federico II; e 
la sorte del Mezzogiorno sino ai 
Borboni, dipese da quelle perga- 
mene che recano una frangia di 40 
sigilli. Né si può restare indifferenti 
di fronte alla lettera serica dell’im- 
peratrice cinese Elena che il 18 di- 
cembre 1655 fa professione di catto- 


ANNO XXII 


— 


A 
. 


lato che impegna 


Don Vittore Reginato 
quando assunse il « parrocato » 
(in linguaggio... indigeno) 


supplicd la Provvidenza*® 
di lasciarlo in permanenza 
fisso a Trebaséleghe 


fino a quando fosse ascesa 
verso il ciel la nuova chiesa 
degna del suo popolo. 


Il Signore lo ha concesso 
ma ad un patto: che lui stesso 
con sudore e lagrime 


e digiuni e penitenze 
e cambiali (con scadenze!) 
la facesse sorgere. - 


Cosi fece. E poi ha detto: 
— Nunc dimittis!... Ora accetto 
di passare in margine! — 


Così avvenne che in parrocchia 
un bel dì la gente adocchia 
e non vede il parroco. 


— Don Vittore non sì vède... 
— Cosa ha fatto? — Che suc- 
[cede? 
— È in riposo... — Càspita! — 


E poi giunse il successore 
(anche lui lavoratore 
della stessa tempera). > 


Lo rividero anche lui, 
ma diceva: — Ormai, io.. fui! 
non impressionatevi! 


Resto qui, come vedete, 
ma per fare l’arciprete 
ci voleva un giovane. 
Gia ho cantato Messa d’Oro 
e otto lustri di lavoro | 
sempre qui in canonica 
me li sento sul groppone. 


sono vécio cronico! — . 


Un biennio è già trascorso, 
ma. una specie di rimorso 
_. serpeggiò negli animi: 


— Un commiato così asciutto, 
proprio a lui che diede tutto 
> ‘come un vero apostolo, 


non è giusto né cortesc. 
Per Vonore del paese, ‘ 
ripariamo subito! — 


Come è logico, Videa 
ha destato una marea 
di consensi pubblici 


licismo ad Alessandro VII. Se l'’Occi- 
dente fosse arrivato allora in Estre-. 
mo Oriente? Se gli interessi colonia- 
listici non avessero frantumato quel 


ponte di civiltà e di fede? 


D’acccrdo: la storia non si fa coi 
«se». Si fa coi documenti. E per 
questo la mostra splendida dei ci- 
meli continua nella seconda sezione: 


con quella dei registri papali, dei. 


manoscritti sconosciuti, dei fascicoli 
diplomatici. E’ la parte, per- così 
dire, problematica. Perché con essa 
PArchivio Vaticano prospetta i più 
appassionanti problemi d'indagine e 
d’ermeneutica; e domanda, senza ti- 
more anzi ‘on cordiale fiducia, la 
collaborazione agli indagatori di tut- 
to il niondo. Si vuol ricercare la 


politica della Santa Alleanza? Ecco | 


laggiù in fondo i carteggi della Se- 
greteria di Stato: i dispacci di Vien- 
na, i rapporti della Polizia. Si vuol 
fare la storia del giornalismo? Ecco 
i famosi Avvisi di Roma del 1631. 
I letterati cercano preziosità? Va- 
dano ai rapporti del console Arrigo 
Beyle detto Stendhal, ai registri del- 
le lettere di Leone X scritte da 
Pietro Bembo. Nulla è nascosto. Si 
possono vedere persino le cancella- 
ture che ad Avignone furono fatte 


(Uno spigliato numero unico ci ha portato da Trebaséleghe (Padova) 
gli echi di una festa popolare a sorpresa, organizzata in onore dell’antico 
e ancor vegeto parroco don Vittore Reginato che ha legato il suo nome 
alla maestosa chiesa arcipretale, frutto di vari decenni di sacrifici. Ci è 
grato mettere in risalto, nella figura dell'umile e benemerito sacerdote, 

Ja schiera innumere dei suoi confratelli che in cura d’anime si prodigano 


nei piccoli centri, non sempre compresi e ringraziati per il loro aposto- 
tutta una vita). 


quando ormai era gia tardi 


medaglia d'oro... vero 


Voglio starmene a un cantone: | 


fino al punto che è successo 
tutto quel che narro adesso 
senza aggiunger fronzoli. 


— Don Vittore, come va? — 
gli chiedeva giorni fa x 
un amico intimo. 


jer- 
Dragosto. 

Venga fuori, che c'è un posto 
sulla mia automobile —. 


Bene, grazie! —, 


‘Lut accetta; ed, arrivato 
in paese, è circondato 
da un corteo di macchine 


che lo scortano alla chiesa 
dove trova con sorpresa 
tutto il clero e. il popolo, 


banda, sindaco, festoni, 
bandierine, cartelloni _ 
e un omaggio aereo: 


nientemeno, un bimotore 
che lanciò, per fargli onore, 
poesie e garofani! 


k 


_— Che succede qua, putei? — 
— Don Vittore, aspettan lei! — 
-E capi Vantifona 


e tra labari e stendardi, 
battimani e musica 


Ticevé... soprapensiero 


che gli offerse il sindacc. 


Ora, il caro don Vittore 
quando parla col Signore 
quasi lo rimprovera? 


— Gesù mio, neill’altra vita 
lavrei tanto preferita 
una jesta simile! 


Voi diceste: « Chi è nascosto, 
poi in cielo avrà un bel posto» 
e a me preme l'anima... — 


Ma si sente rimbeccarc: 
« Don Vittore, lasci fare! 
Tocca a me decidere! 


Ora accetti, e all’aldila 
Valtro premio le terrà... 
non appena... è comodo! ». 


La qualcosa pure noi, 
come fozsimo dei suoi 
parrocchiani veneti, 


auguriamo a don Vittore, . 
arciprete, rimatore, 
capomastro e musico! 


puf 


; 


nel registro di Bonifacio VIII per le 
lettere contro Filippo il Bello. E al 
primo posto è il catalogo — una 
copia limpida e ariosa fatta verso 
il Mille — delle 314 lettere di Gio- 
vanni VIII: di quel grande italiano 
che tenne fede a Roma centro uni- 
tario Italia, contro l’europeismo nor- 
dico della Lombardia e gli interessi 
mediterranei del Napoletano. Se oggi 
Roma è la capitale d’Italia si deve 
anche alla politica di quel papa in- 
stancabile, che.si acqueto solo nella 
morte: avvelenato e ucciso a mar- 
tellate. | 


ANDREA LAZZARINI 


FESTE IN FAMIGLIA 
LIVORNO — Il caro canonico — GA- 
STONE DEL VECCHIO — che accumula 


meriti — ormai da parecchio — impri- 
mis da parroco — a Nugola e adesso — 


in seno al Capitolo — nel quale fu am- 
messo, — festeggia (e all’unanime — 


augurio consento) — domenica prossi- 
ma — la MESSA d'ARGENTO. 


FAENZA - S. LUCIA — Auguri ai 
buoni coniugi — SAVINI ANTONIO e 
ROSA — i quali lieti annunziano — una 
gran bella cosa: — che GIORGIO, 
Vaspettato — primo figliolo, è nato! 
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L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 25 SETTEMBRE 195d 


ISPO 


~ 
TE 
te Soy 


N. N. da lAquila chiede che cosa 
si debba pensare del « Rotary Club », 


Verso la fine del 1950 una domanda 
analoga venne rivolta alla Congrega- 
zione del Sant'Uffizio. Fu risposto, 
con un decreto in data 11 gennaio 
1951, (pubblicato da L’Osservatore 
Romano in data 12 gennaio 1951) che 
non era lecito. agli ecclesiastici iscri- 
versi al « Rotary Club» e assistere 
alle riunioni da esso Indette. Quan- 
to ai laici, essi dovevano seguire le 
prescrizioni del Codice di Diritto Ca- 
nonico (canone 684). : : 


Nel numero del 27 gennaio 1951. 


L’Osservatoreé Romano, autorevol- 
mente, chiariva il significato del de- 
creto. Era evidente che gli ecclesia- 
stici non potessero ascriversi ad una 
associazione estranea ai fini della 
missione sacerdotale: quanto al di- 
vieto di prendere parte alle riunioni 
del « Rotary Club» esso doveva in- 
tendersi riferito alle adunanze di so- 
lj membri dell’associazione, non a 
uelle aperte anche agli estranei per 

i conciliabili con l’attività sacer- 
dotale (iniziative di beneficenza o di 
assistenza). 


Il chiarimento, per quanto riguar- 
dava la posizione dei laici, avvertiva 
come il richiamo al can. 684 del Co- 
dice di diritto Canonico, andasse in- 


terpretato. Il canone, infatti, consta . 


di due parti: una positiva e laltra 
negativa. Nella prima sono elogiati 


quei cattolici i quali danno il nome 


e attività alle associazioni fondate 
o raccomandate dalla Chiesa. Nella 


parte negativa mette in guardia dal- 


le associazioni cuj possono applicar- 
si qualifiche diverse elencate nel ca- 
none stesso. Nel caso in questione 
il decreto non attribuiva al « Rotary 
Club» tutte le qualifiche contenute 
yl canone; ma bisognava avvertire 
che, per sconsigliare l'appartenenza 


f e politici del problema. 


politiche, asserendosi che la censura è limitazione di libertà o. 
4 che ad essa il potere esecutivo è spesso ricorso a fini politici: 
4 il che non ci sembra né esatto né vero, ma non é questa la sede 
{. per una tale dimostrazione. Rimandiamo comunque i nostri let- 
' tori più accorti agli scritti di Mons. Galletto e dell’on. Andreotti, 
l che, non solo con le parole, ma con i fatti, sostenne vittoriosa- 
{ mente — quando resse le sorti dello Spettacolo — vere e proprie | 


{ battaglie in proposito. 


| antiquata per i tempi moderni. 


~buoni rapporti internazionali; 


le varie classi sociali; “ 


incitativi al delitto; 


segretario allo Spettacolo. 


$ 

) 

$ | 
$ Molti lettori- ci chiedono se esista, e come sia 
4 censura cinematografica in Italia. | 


i E’ una questione delicata e grave, Soprattutto sotto il profilo 
+ morale; ma non meno gravi e impegnativi sono gli aspetti sociali 


' Su di esso, autorevoli (e non) voci si seno ripetutamente le- 
$ý wate; e non di rado l'argomento si è prestato per speculazioni 
| 


i La censura cinematografica esiste ANCHE in Italia, ed è 
' fondata sulla legge. Regola ancora la materia il REGIO Decreto 
į 24 settembre 1923, n. 3287 « per la vigilanza governativa sulle pel- 
{ lfcole cinematografiche»; un lungo regolamento segue i cinque 
l articoli della legge, che — in verità — appare ormai troppo 
{ La legge, che consta di 5 articoli, afferma innanzi tutto l'ob- 
i bligo della revisione delle pellicole cinematografiche, di qualun- 
` que provenienza; sia se prodotte in Italia sia se importate dal- 
' Estero. Negli altri 4 articoli si stabiliscono le pene per Fina- 
{  dempienza della legge: pene pecuniarie aspre e perfino la ‘priva- 
{ zione della libertà personale, vuoi per il produttore (o impor- 
l tatore), vuoi per esercente: inadempiente. 
l Il regolamento è quanto mai analitico e consta 
{ articoli. Ciò nonostante, per quanto il legislatore si sia studiato 
' di precisare ogni possibile dettaglio, al potere esecutivo viene 
Jasciata una certa latitudine di giudizio — la « discrezionalità » 
propria dell’Amministrazione Statale. Infatti, gli articoli 3 e 4 ) 
del regolamento cercano di stabilire la materia vietata: : 
a) scene, fatti e soggetti offensivi del pudore, della morale, 
del buon. costume e della pubblica decenza; 
: b) scene, fatti e soggetti contrari alla reputazione ed-.al decoro 4 
nazionale ed all’ordine pubblico, ovvero che possano turbare i} 


c) scene, fatti e soggetti offensivi del decoro e del prestigio $ 
delle istituzioni o autorità pubbliche, dei funzionari e agenti della ? 
forza pubblica, dell'esercito ¢ dell’armata, ovvero offensivi dei | 
privati cittadini, e che costituiscano, comunque, l'apologia di un 
fatto che la legge prevede come reato, ed incitino all’odio fra $ 


d) scene, fatti e soggetti truci, ripugnanti e di crudeltà, anche ‘4 
se a danno di animali, di delitti e suicidi impressionanti, di ope- 
razioni chirurgiche, e di fenomeni ipnotici e medianici; ed in 4 
generale scene, fatti e soggetti che possano essere di scuola ed $ 


e) scene, fatti e soggetti che possano compromettere gli inte- ` 
ressi economici e politici, il decoro ed il prestigio della nazione, $ 
delle istituzioni o autorità pubbliche, dei funzionari ed agenti f 
della forza pubblica, dell'esercito e dell’armata, od ingenerare, i 
all’estero, errato e dannoso apprezzamento sul nostro paese, op- $ 
pure turbare i buoni rapporti internazionali. | $ 

Prima della censura propriamente «visiva», è stabilito l'ob- 4 
bligo della revisione del copione e cio nell'interesse evidente del 
privato; la revisione del film è devoluta a speciali Commissioni 8 
tecniche presso la Direzione Generale dello Spettacolo della Pre- ` j 
sidenza del Consiglio dei Ministri. 

Questo giudizio di primo grado è soggetto a gravame, poichè, | 
in caso negativo, l'interessato può ricorrere in appello: e l'ap- (i 
posita Commissione di appello è presieduta dallo stesso Sotto- į 


Gli altri articoli del regolamento precisano le modalità, come ‘ 
i pagamenti delle tasse relative alla revisione. Anche la domanda ‘i 
di revisione ha una formula propria. , | 4 

* k * 

Tutta la materia è attualmente, e da tempo, allo studio della $ 
competente Direzione Generale dello Spettacolo; riteniamo anzi | 
che, da parte amministrativa, il lavoro sia già ultimato e che 
non resti altro che il «varo» della nuova legge: la quale, per ‘ 
disciplinare secondo le mutate esigenze dell’oggi tutta la com- t 
plessa materia relativa al cinematografo, sarà senza dubbio una ) 
delle più importanti dei tempi nostri. | ( 


RALISTA 


dei cattolici ad un’associazione de- 
terminata basta ch’essa risulti « so- 
spetta ». Lo spirito del « Codice eti- 
co» del « Rotary» e in particolare 
lart. 3, per il laicismo indifferenti- 
stico che lo pervade, può far si che 
nell’associazione possano manifestar- 
si infiltrazioni, soprattutto massoni- 
che, ostili alla Chiesa. 


Questo fenomeno si è verificato in 
alcune nazioni e jn altre no: cid spie- 
ga il diverso atteggiamento dei Ve- 
scovi che solo in taluni luoghi han- 
no riprovato il « Rotary ». In defini- 
tiva, concludeva l’autorevole chiari- 


: mento, « spetta alla chiaroveggenza 


di coloro che hanno il grave onere 
di dirigere spiritualmente i fedeli, 
cioè ai Vescovi, di stabilire se, nel 
caso concreto, nella propria diocesi, 
il « Rotary » si debba considerare una 
associazione « sospetta ». Ora è chia- 
ro che, dove il sospetto esiste i Ve- 
scovi devono esortare i cattolici a non 
appartenere al «Rotary». Ove in- 
vece non esiste, sia per prove date 
nel passato, sia per serie garanzie che 
intendono dare i dirigentiy i Vesco- 
vi, possono astenersi, mancando il 
motivo impellente... ». 


Il nostro lettore perciò non ha che 


da rivolgersi alla Curia Vescovile del-. 


la sua diocesi. - 


Al lettore A. M., che ci scrive da 
una localita imprecisata, si può ri- 
spondere che il divieto cui egli al- 
a può considerarsi come legge pe- 
nale. 


R. R. da Laterina chiede quale sia 
Vatteggiamento dei cattolici nei pro- 
blemi sociali del tempo presente. Egli 
si riferisce in particolare alle discus- 
sioni sull’« apertura a sinistra ». 


Si risponde che i termini destra e 
sinistrå non possono avere per un 


regolata, la 


= 


di ben 29 


4 


R V, $ 


d 
f 


cattolico un valore categorico: que- 


ste due espressioni, prese a prestito 
dalla terminologia parlamentare, in- 
dicano infatti atteggiamenti di ca- 
rattere pratico, determinati da ispi- 


razioni che possono essere, tra. di 10- 
ro, diversissime. 


In materia economico-sociale il 
cattolico ha il dovere di una sola 
« apertura» quella verso’ l'insegna- 
mento sociologico della Chiesa che 
implica naturalmente un’azione pra- 
tica, La Chiesa non è legata ad un 
sistema economico definito: la sua 
dottrina in materia non è che un 
capitolo della teologia morale. Essa 
accetta il capitalismo in quanto sia 
conciliabile con i diritti spiritualj e 
materiali della persona umana: lo 
respinge e lo riprova, quando nei 
suoi eccessi, opprima quei diritti, 
quardo cioè la libertà d’iniziativa di 
alcuni limiti o distrugga la libertà 
dei più. Lo stesso insegnamento di- 
fende la proprietà privata ma le 
assegna una funzione sociale: am- 
mette perciò l'intervento disciplina- 
re dello Stato anche in questo cam- 


po quando il bene comune lo esiga. 
Ma riprova l'intervento statale quan- 
do si riveli oppressore della persona 
umana e dej suoj diritti. 


In una parola mentre le concezioni 
materialistiche dell’economia stabili- 
scono la preminenza o addirittura il 
valore determinante (determinismo 
economico) del fatto economico per 
tutte le attivita umane e subordina- 
no luomo a leggi economiche, sup- 
poste o reali che siano, la visione 
sociologica cristiana insegna il con- 
trario e cioè che l'economia è per 
Vuomo. Entro questi limiti abbastan- 
za Chiari sta ai cattolici di elaborare 
tecnicamente un’azione economico- 
sociale concorde, in armonia con la 
professione di fede e con la morale 
che tutti li unisce. La cosa non è 
facile e richiede un’elaborazione or- 
dinata e paziente. Quanto ai giudizi 
è chiaro che questa medesima diffi- 
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-UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERA ALLE 
‘ MOLTE DOMANDE CHE Ci VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


Sono stati consultati Mons. Dante, Mons. Fallani, 


— 


P. Spiazzi, e i dottori Alessandrini, Bofondi, Ci- 
protti, Gessi, Piazza, Morelli. Per maggiori chia- 
rimenti scrivere: « Osservatore della Domenica » - 


Noi per Voi - casella postale 96-b 


colta unita a quella di comprendere 
nei loro terminj esatti le complesse 
questioni del nostro tempo e di ave- 
re un’informazione esatta ed obietti- 
va, impone quella cautela e quel- 
la prudenza che d’altronde è coman- 
data a tutti noi dalla legge morale: 
«in omnibus autem caritas ». 


D. B. D. da Roma ci scrive sul 
problema dei pubblici funzionari e 
dei loro miglioramenti economici. 


Le ragioni ch’egli espone sembran 
di stretta giustizia. Come, d’altra 
parte, è di stretta giustizia che lo 
Stato si preoccupi del bene comune 
di tutta la collettività nazionale. Da- 
ta la complessità della materia e 1a 
diversità delle situazioni non è fa- 
cile, per non dire impossibile, sta- 
bilire dove finisca la giustizia dj cer- 
te rivendicazioni e cominci quella 
del rifiuto. 


EMIGRAZIONE 


I. M. Castelfidardo. — Chiede n9- 
tizie per ottenere il passaporto per 
Argentina. 

Per ottenere il passaporto per 
l'Argentina occorre il consenso del 
coniuge nonchè il permesso di li- 
bero sbarco* 

Purtroppo non siamo in grado di 
darle consigli circa la sua situa- 
zione personale. 


D. B. E. - San Vito d'Altivole 
(Treviso). — Chiede consiglio cir- 
ca il trattamento previdenziale del- 
la moglie di un lavoratore morto 
in seguito. ad infortunio in Au- 
stralia. 


Si rivolga al Ministero Affari 
Esteri - Direzione Generale Emi- 
grazioni - che tutela gli interessi 
degli italiani all'estero. 


Sac. L. P. - San Sebastiano dei 
Marsi (L'Aquila). — Chiede quali 
documenti sono richiesti per emi- 
grare in Svizzera a scopo di lavoro. 

Si rivolga all'Ufficio Provinciale 
del Lavoro dell’Aquila che potrà 
fornirle tutte le informazioni del 
caso. 


P. B. B. - Pieve di Brancoli (Luc- 
ca). — Chiede chiarimenti circa la 
immigrazione straordinaria negli 
Stati Uniti e più particolarmente 
se uno zio può chiamare un nipote. 

Tutte le pratiche di immigrazione 
negli Stati Uniti vengono svolte in 
America per iniziativa del parente 
e del garante. Con l'occasione ri- 
teniamo utile rispondere qui di se- 
guito ai quesiti che più frequents- 
mente sono posti su questo argo- 
mento: 

1) GENITORI DI CITTADINI 
AMERICANI. — Possono espatria- 
re in quota di 2* preferenza. La 
relativa pratica rientra nella esclu- 
siva competenza delle autorità ame- 
ricane. Il figlio, cittadino america- 
no e maggiorenne di età deve pre- 
sentare la domanda di richiamo, 
sugli appositi moduli, presso l'Uffi- 
cio del Servizio di immigrazione 
più vicino al luogo di sua residen- 
za negli Stati Uniti. 

2) MOGLIE E FIGLI. — TI con- 
nazionale che sia stato ammesso 
negli Stati Uniti alla permanente 
residenza (non è quindi necessacio 
che sia in possesso della cittadinan- 
za americana) puð farsi raggiuti- 
gere negli U.S.A. dalla consorte e 
dai figli minori rimasti in Italia. 
Il loro espatrio si verifica in quota 
di 3* preferenza. La pratica*di ri- 
chiam8 va svolta presso il Servizio 
di immigrazione americano, come 
si è detto per i genitori di cittadini 


americani. 
3) FRATELLI E SORELLE DI 
CITTADINI AMERICANI. — Pos- 


sono espatriare in quota di 4° prè- 
ferenza, con le stesse modalità già 
indicate per i genitori di cittadini 
americani, Lo stesso dicasi per i fi- 
gli e le figlie maggiori degli anni 21 
(o coniugati, se miori) di cittadi- 
‘i americani, 


Per le categorie indicate ai nu- 
meri 2) 3) 4) si ripete che nes- 
suna domanda va _ ihdirizzata ad 
Uffici italiani, in quanto dopo che 
l'atto di richiamo presentato dial 
congiunto residente negli Stati Uni- 
ti sia stato approvato dai compe- 
tenti Organi di Washington, è cu- 
ra di quésti dare dirette notizie al 


competente Consolato in Italia, che 


provvederà a dare allinteressato 
le istruzioni necessarie. ` 

ALTRI CONGIUNTI. — Chi sia 
richiamato negli Stati Uniti da zii, 
nipoti, nonni, cognati, eċc. e in ge- 
nere da congiunti diversi da quelli 
indicati ai numeri 1) 2) 3) può 
espatriare soltanto in quota non 
preferenziale o quota isolati. La do- 
manda, in carta semplice, accom- 
pagnata dallo stato di famiglia e 
dall'atto di richiamo (affidavit of 
support) rilasciato negli Stati Uni- 
ti da pubblico Notaio, deve essere 
inoltrata alla Direzione Generale 
della Emigrazione del Ministero de- 
gli Affari Esteri in Roma. 

L’espatrio nella “quota non pre- 
ferenziale presenta attualmente 
qualche difficoltà, in quanto la quo- 
ta è assai limitata e le domande 


. presentate sono numerosissime. 


Gli interessati debbono tener pre- 
sente, a scanso di delusioni, che, 
anche in caso di accettazione del- 
la loro domanda e di concessione 
dell’autorizzazoine all’espatrio, do- 
vra trascorrere molto tempo fra 
concessione dell’autorizzazione, da 
parte italiana, e la concessione del 
visto consolare da parte americana, 
a causa dello stato di saturazione 
che tuttora esiste nella quota ita- 
liana non preferenziale., 

E quindi assolutamente consi- 
gliabile che chi 
zione alľespatrio non si consideri 
affatto sul punto di partire e tom- 
pia atti di vendita o comunque d’ 
disposizione dei propri beni. Que 
sto potrà farsi soltanto dopo ta con 
cessione del visto, o poco prima d 
essa, tependosi presente che il vi 
sto consolare ha la validità di ¢ 
mesi. 


GANG. -. Palermo. — Domand: 
quale è la procedura per l'espatric 
nei paesi dell’America del Sud. 

Si rivolga all’Ufficio Provincial 
del Lavoro, unico competente pe 
dare informazioni adeguate. 


A. L. - Siracusa. — Des‘dera in 
formazioni sullo sblocco dei titol 
di proprietà italiana nel Sud-Africa 


Effettivamente il Governo de] Suc - 


Africa ha sbloccato i titoli di pro 
prieta italiana. Gli interessati do 
vranno inoltrare al Ministero degl 
Affari Esteri - S. E. T. - una do 
manda di svincolo, in triplice co 
pia, indirizzata al «Custodian o't 
enemy property», a Pretoria, re 
datta in lingua inglesé (la firme 
dovra essere autenticata dall’auto 
rita diplomatica o consolare suda 
fricana o britannica in. Italia) « 
corredata da un certificato di na 
zionalita italiana. 


riceve lautorizza- . 


MARIA BATTISTINA DI GENO- 
VA — Se lo zio ottantenne ha vera- 
mente bisogno della sua assistenza 
e lei non ha motivi gravi per ab- 
bandonarlo, perché ne vagheggia 
l'idea? Mettersi al servizio di un 
sacerdote non mi pare un servizio 
migliore. ‘davanti a Dio. Scegliere 
tna cosa buona può dipendere dalla 
sua timidezza o debolezza, ma ciò 
non toglie che la scelta: sia buona. 
Comunque, lei è vetamente timida 
e dekole. Ma non è scarsa d’intel- 
ligenza, avValorata da un discreto 
raziocinio, L’animo è buono, con 
facilita alla tenerezza e commozione 
per ı ricordi, la famiglia e i luoghi 
della propria infanzia, e con spic- 
cata tenccnza alla elevazione mi- 
stica. Sa:ebbe ottima cosa se riu- 
scisse un poco a scuotersi dal tor- 
pore fisico e psichico con adeguati 
esercizi; Non rilevo con dati certi 
la sua spiccata miopia, ma poiché 
lei confessa di averia, non com- 
metta il grave errore di ostinarsi 
a non portare gli occhiali. Oltre 
il resto, ciò la farebbe cadere in 
un vero stato d'inferiorità. — 


S M. (Milano) — Lei mi scrisse 
da Monza. Dice che non riesce a 
formarsi una spina. dorsale e che 


| si sente ancora una bambina, anche 


se fa sempre di testa sua. Pensa 
lei che per far di testa propria ci 
voglia forza di carattere? Basta 


# un po’ di spirito d'indipendenza e 


di leggerezza. In verita: lei anche 
se è buona, spirituale e in qualche 
modo ingenua e. semplice, ha molto 
spirito d’indipendenza, che le deriva 
da orgoglio nascosto nell’involucro 
cel razionicinio o senso critico. II 
raziocinio rafforza molto il suo ca- 
rattere, ma non riesce a renderlo 
semplicemente forte o a toglierlo 


- completamente dalla debolezza. Ed 
è proprio il suo spiccatissimo senso 


critico, convertito in autocritica, 


` che la dispone al tormento degli 


scrupoli. Sano tuttavia del parere 
che non essendo lei eccessivamente 


impressionabile ed- avendo una in- 


telligenza notevolménte larga, possa 
guarirne facilmente, se si servirà 
di una buona guida spirituale ẹ se 
si atterra decisamente a buoni prin- 
cipii morali. II suo svettamento spi- 
rituale @°ottimo. 


LUCIO D'OMBRA — Cosi leggo 
il suo nome, e suppongo che sia uno 
pseudonimo. La sua grafia, caro 
Maestro, rivela molta timidezza 
unita a delicateżza, cedevolezza, 
cessione, impressionabilita. E’ na- 
turale pertanto che davanti a supe- 
riori, professori, persone estranee, 
si trovi come un bambino timido, 
e le si confondano le idee, Tuttavia, 
la sua cessione o debolezza morale 
è in gran parte riparata da ten- 
denza a controllo, che avendo in 
sé qualcosa di contrasto e di sov- 
versivo, attenua molto e talora può 
persino eliminare la timidezza. Ha 


una intelligenza notevolmente pro- 


fonda e originale, dotata di molto 
senso critico e di controllo, a cui 
si aggiunge un rilevante senso psi- 
cologico. Vede, dunque, che nel 
campo della piscologia e della pe- 
dagogia potrà fare molto « di buo- 
no» e potrà validamente « aiutare 
i ragazzi». Lei ha una buona me- 
moria Gi concetto; ma ormai sa 
bene, perché l'ho detto molte volte, 
che la timidezza tende ad offuscare 
e a rendere difficoltose le. facoltà. 
Procuri di combatterla efficace- 
mente, 


ROMANO MORELLI 


|| 
NUM. 39 rrr PAG. 9 
UN MOB E 
CGAY 
| 
E 

' 
ij 


R 


PAG. 10 


BILANCIO LUCI SPENTE 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 25 SETTEMBRE 1955 


GENERALMENTE MEDIOCRE, 
SALVO POCHE ECCEZIONI, IL 


LIVELLÒ ARTISTICO DELLE 
PELLICOLE PRESENTATE AL- 


LA XVI MOSTRA 


PENSO SI E' FATTO UN GRAN 
PARLARE DELLE PELLICOLE 
« RESPINTE »... 


RA scrosci di pioggia tempo- 
ralesca e nel grigiore di un 
precoce autunno, la XVI Mo- 
stra internazionale del Cine- 
ma di Venezia ha chiuso i 
battenti. Il livello artistico 
dei films presentati ha, general- 
mente, deluso i critici e non senza 
ragione, chè le pellicole di effettivo 
valore si poterono contare davvero 
sulle dita di una mano. 
Il Leone di San Marco in oro ha 
premiato, com’é noto, il film « Or- 
det» («Il verbo») del regista da- 


nese Carl Theodor Dreyer, celebra- 


to autore di « classici » del cinema 


come « Giovanna d'Arco » e « Dies 


Irae»: premiazione che, una volta 
‘tanto, ha trovato tutti (o quasi tut- 
ti) consenzienti, se non altro per 
il fatto che nessuna altra opera di 
qualita era in grado di cOmpetere 


seriamente. Comunque « Ordet» è, 


un film che, pur non mancando di 
mende, conferma le eccezionali 
doti del solitario regista di Cope- 
naghen, al quale va dato il merito 
di non aver mai acconsentito a 
vendere la sua primogenitura arti- 


"stica per il piatto di lenticchie del 


compromesso commerciale. Infatti, 
secondo ogni probabilità, anche 
quest'ultimo lavoro non è destinato 
a battere records di cassetta: j suoi 
.motivi drammatici (un contrasto 
fra due concezioni religiose che si 
risolve nientemeno che con un 
« miracolo» a scena aperta, sullo 
sfondo selvaggiamente poetico del- 
lo Jutland) è troppo lontano dai 
facili i hollywoodiani e... 


schemi 
cinecittadini per avere il plauso 


delle platee. Da un altro punto di 
vista, è doveroso poi rilevare che 
la religiosità che impregria il film 
e i suoi personaggi è — ovviamente 


IN COM- 


— di marca protestante e quindi 
difficilmente accettabile per noi 
cattolici. Pure non si può discono- 
scére il sincero anelito al sopran- 
naturale che ha inspirato il regista 
danese, il quale ora sì accinge ad 


affrontare. in celluloide estrema- 


mente impegnativo soggetto di una 
«Vita di Cristo». : 

Per il resto, il panorama della 
Mostra si è palesato abbastanza 
squallido e grigio. L’Italia si è sai- 
vata sul piano artistico con qualche 
film di discreto rilievo: ha deluso, 
col troppo atteso « Bidone » di Fel- 


lini — che dopo la bella impennata . 


de « La Strada» sembra disgrazia- 
tamente in fase involutiva — ma 
si è aggiudicata un «Leone d'ar- 


gento» con. «Le Amiche» di Mi- 
(piuttosto 


chēêangelo Antonioni 
negativo sul piano morale). « Amici 
per la pelle », 
Franco Rossi, ha meritato il premio 
dell’O.C.1.C. (Office Catholique 
International du Cinema) per gli 
elementi positiyvi insiti in un lim- 


-pido racconto filmivo che ci narra 


la storia di due ragazzi romani. 

Altri «Leoni d’argento » 
andati alla Russia (per « La Cica- 
la») di Samsonov, trasposizione 
cinematografica di una novella di 
Anton Cechov), agli Stati Uniti 
(per « Il grande coltello» di Aldrid- 
ge, di produzione indipendente) e 
all’Olanda, che con il film « Faccia 


di Topo» di Wolfgang Staudte ha 


lietamente sorpreso spettatori e 
critici. Negativa nel complesso la 


- prestazione -della Francia, che si è 


salvata soltanto con « Cani perduti 
senza collare» del regista Delan- 
noy (lo stesso che aleuni anni or 
sono ci ha regalato il non dimen- 


del giovane regista 


sono 


Una scena di « El canto del gallo», it film spagnolo 


ticabile « Dio ha bisogno degli uo- 
mini »), tratto da un racconto del 
romanziere cattolico Gilbert Cre- 


sbon. Non segnalati, una volta tan- 


to, į films giapponesi, che pur re- 
cavano la firma di illustri registi e 
si avvalevano di un sapientissimo 
uso del colore e delle suggestioni 
ambientali: ma il fatto è che il 
cinema giapponese denuncia la de- 
precabile tendenza a ripetere trop- 
po insistentemente motivi ormai 


-già noti.e sfruttati. 


La Germania si è imposta alla 
attenzione con « Des Teuffel Gene- 
ral» di Kautner (storia di un ge- 
nerale antinazista), al cui interprete 
Kurt Juergens è stata assegnata la 
Coppa Volpi per il miglior attore 
(non assegnata invéce la Coppa per 
la migliore attrice), L'Inghilterra, 
pur senza brillare eccessivamente, 
come del resto è suo costume nelle 
mostre cinematografiche, ha riscos- 
so simpatia e consensi con una se- 
lezione. di film piacevoli -e di buona 
fattura. In particolare ha deliziato. 
il pubblico con «Jchn and Julie » 
dell'‘esordiente regista William 
Fairchild, che ci ha narrato con 
delicatezza di toni l’avventura di 
due bimbi inglesi sullo sfondo mo- 
vimentato e fastoso della incorona- 
zione della Regina Elisabetta. | 


La selezione inglese annoverava ` 


anche « Il profondo mare azzurro » 
del noto regista Anatole Litvak e 
« The Prisoner » (Il prigioniero), un 
film, a quanto si dice, assai prege- 
vole, imperniato sul processo e 
sulla condanna del Card. Minds- 
zenty. Questo film non è stato ac- 
cettato dalla direzione della Mo- 
stra per il discutibile motivo che 
si temeva di cffendere la delicata 
sensibilità dei Paesi d’oltre cortina 
partecipanti alla manifestazione 
veneziana (è sperabile però che lo 
si posea vedere presto in proiezione 
normale). E qui entriamo in pieno 
nella polemica dei « films respinti » 
che ha movimentato per suo conto 
le acque stagnanti del XVI Festival 
lagunare., 

Come è noto, anche la Spagna, 
all'ultimo momento, ha visto re- 
spingere uno dei films della sua se- 
lezione, « El canto del gallo», con 
lo specioso motivo che la ‘pellicola 
mancava delle didascalie richieste 
per j films stranieri. In realta, tut- 
ti sanno che « El cante del gallo» 
non è stato ammesso sullo schermo 
del Lido perchè trattava un argo- 
mento «scottante »: vi si narra in- 
fatti la storia di un sacerdote cat- 
tolico arrestato e seviziato dalla 
połzia di un paese comunista e che 


ammesso 


« Ciske de Rat» (Faccia di topo) è il film olandese di Staudte che 


vinto uno dei « Leoni 


d’argento » della Mostra veneziana. 


Ecco. 


espressivo atteggiamento del suo piccolo protagnenista 


della Mostra, per analoghi motivi, 
non ha consentito la proiezione di 
una pellicola cecoslcvacca sulla vi- 


ta di Giovanni Huss impronteta ad 


acre anticattolicesimo. Ma in com- 
penso ha dato via libera a peili- 
cole come « Verso la nuova riva» 
di produzione sovietica che rac- 
conta (con quale obbiettività è fa- 
cile 
lasservimento della Lettonia da 
parte della « liberatrice » Armata 
Rossa, e ad altri films di paesi co- 
munisti in cui la più smacceta 
propaganda era pari solo alla pie- 
tosa indigenza del valore artistico. 
C'è da chiedersi se i riguardi usati 
verso la suscettibilità da mimose 


imme&ginare) loccupazicne e 


Vajda, film che ha gia riscosso en- 
tusiastici “consensi. al- festival di 
Cannes e che è stato insignito del 
premio dell’ O.C.I.C. «Marcellino 


-pan y vino» èla- storia di un orfa- 
` nello che viene raccolto e « adct- 


tato » dai buoni frati di un conven- 
to e che, aila-ne, ottiene da Gesù 
la grazia di andare in cielo ad ab- 
bracciare la sua mamma: una sto- 
ria semplice e commovente, che il 
regista Vajda — un magiaro tra- 
piantato a Madrid — ha ` saputo 
trattare con felice levità di tocco 
senza induigere alla tentazione dei 
facili e retorici sentimentalismi, Ee- 


cezicnale interprete del film è un 
bimbo madrileno di sei anni, Pa- 


blito Calvo, figlio di un muratore: 


alla fine riesee a convertire il suo 
più accanito persecutore. Come 
conseguenza del rifiuto, tia Spagna 
si è ritirata dalla Mostrå: e non le 
si possono dare tutti i torti. 

Ora, è ben vero che la direzione 


delie delegazioni comuniste non sia 
davvero aiquanto eccessiva. 

La Spagna ha avutc, intanto, la 
sua piccola rivincita con la proie- 
zione privata del film « Marcellino 
pan y vino» del regista Ladislao 


i suoi grandi occhi pieni di candi- 
da innocenza portano un soffio di 
autentica poesia sugli schermi do- 
ve troppo spesso trinfano gli aspet- 
ti peggiori della vita. ; 


LEONE DOGO 


iek 


y 


I due piccoli e bravi interpreti di « Amici per la pelle », il film italiano 
á di Franco Rossi che ha vinto la coppa delľO.C.I.C. 


vw 
$ 
l 
x PS 
DACA 4 4 4 b 
AN 
XXII 
$ 
l 
‘ 
à 
j 3 
2 
, 
JA 
non all 
alla Mostra per 
otivi « diplomatici » í 
R d 
id 
ee 
& 
f 
3 
P x 
w 
» 


L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 25 SETTEMBRE 1905 


La Juventus non è riuscita a superare la risorta Spal. | campioni 
di: un tempo non sembrano più ritrovare l’inquadratura che fece 
loro Quadagnare diversi « scudetti ». Quali sono le cause? 


4 


La nuova sciagura verificatasi al 
« Tourist Trouphy» di Belfast, a 
causa della quale tre piloti — Jim 
Mayers, Bill Smith e Richard 
Mainwaring — sono deceduti, e 
altri quattro — tre in corsa e uno 
durante le prove — sono rimasti 
piu o meno gravemente feriti, im- 


-pone ormai categoricamente che si 


provveda a metter-fine una volta 
per sempre a questa tragica serie 


di -disastri che vela di lutto anche 


le più luminose affermazioni. 

Or non è molto, un quotidiano 
sportivo, trattando delle manife- 
stazioni motoristiche affermava che 
si andava diffcndendo una specie 
di psicosi del pericolo, a suo giu- 
dizio ingiustificata. Ebbene, sven- 
turatamente, i fatti hanno dimo- 
strato che non si tratta di psicosi, 
ma di dura e sanguinosa realtà di- 


nanzi alla quale sarebbe delittuoso. 


continuare a lasciare che le cose 
continuino ad andare come sono 
andate finora. 


Dopo la catastrofe di Le Mans 
sono state prese opportune misure 
per garantire al massimo l'incolu- 


mità del pubblico e giustamente i- 
dirigenti del « Tourist Trouphy » 


di Belfast hanno messo in rilievo, 
subito dopo i gravi incidenti, che 
se non si fosse provveduto a suo 
tempo a mettere gli spettatori al 
riparo da eventuali offese da parte 
delle vetture in gara, avremmo 
avuto une seconda Le Mans.: Quel 


‘tragico fatto, dunque, é servito al- 


meno a scongiurarne un altro. E 


perche, allora, non si devono trarre 


le doverose conseguenze dalle non 
meno gravi e certamente piu nu- 
merose sciagure che hanno falciato 
innumerevoli vite di piloti? Perchè 
come si 'è sentito l'obbligo di sal- 
vaguardare chi assiste alle corse 
automobilistiche, non si senta il 
dovere di fare altrettanto per ‘quel- 
li che della corsa sono i protago- 
nisti. Oltre che di umanità, qui è 
anche questione di logica. Non sono 
forse i piloti uomini come tutti gli 


altri? E le sicurezza, o almeno ef- 
‘ficaci garanzie di sicurezza, non si 


potranno avere se non riducendo 
le velocità. Il miglioramento del 
fondo dei circuiti, la sopraelevazio- 
ne delle curve, l'ampliamento delle 
piste sono tutte cose ottime e rac- 
comandabili, ma a un certo punto 
tutto questo diventa insufficiente 


‘quando le vetture sono lanciate in 


modo tale che il più piccolo incon- 


veniente è suscettibile di dar luo- 
go aj sanguinosi fatti che sappia- 


mo.’ 

Bisogna, dunque, riesaminare a 
fondo i vigenti regolamenti; biso- 
gna ridurre le cilindrate, il che 
oltre a far scendere le medie con- 
tribuira al progresso tecnico del- 
VYautomobilismo, in quanto così fa- 
cendo si potra ottenere da motori 
sempre piu piccoli un rendimento 
sempre piu elevato; si dovra limi- 
tare il numero dei partecipanti alle 
Singole corse, soprattutto impeden- 
do che mezzi di diversa potenza si 
trovino a circolare per ore e ore 
e a velocita altissime sullo stesso 


= Tre piloti — e sono troppi! — sono morti a Belfast durante il Tourist 

i Trophy automobilistico. La vera vincitrice, in queste folli corse, è la 

i morte e non si riesce a comprendere come il pubblico partecipi a tanta 
4 inutile e purtroppo continua strage 


De Filippis, protagonista di 
_ corsa — insieme a Moser e Monti — nel « Giro 
dell’Appennino » vinto clamorosamente da Coppi 


_anello; si dovrà, finalmente, elimi- 


nare quel controsenso per il quale 
esiste un limite di cilindrata per 
le vetture della categoria corsa, 
mentre non ve n’é alcuno per quel- 
le della cosi detta categoria sport. 


Certo che così non si può andare 
avanti e chi sostiene il contrario 
non rende un buon servizio allo 
sport, nè dal punto di vista propa- 
gandistico, nè, per così dire, da 
quello della sussistenza dello sport 
medësimo, poichè già l’aver voluto 
insistere, dopo così tristi- esperien- 
ze, su una strada tanto irta di pe- 


Yricoli, ha dato luogo a una paurosa 


decimazione nei ranghi dei piloti. 

Ripetiamo, dall’attuazione di 
quelle alle quali abbiamo- accen- 
nato e da altre indispensabili mi- 


una combattuta 


sure, sport e progresso tecnico non 
avranno che da guadagnare e, in 
cgni caso, l'elemento che sopra-ogni 
altro e prima d’ogni altro si deve 
tener presente è l'elemento uomo; 
si deve, in conclusione considerare 
— e qui tornano a proposito le 
parole rivolte recentemente dal Pa- 
pa a un gruppo di sportivi — che 
« Cè tutta una vita umana che non 


può convertirsi in una specie di 


semplice accessorio di un mezzo 
di locomozione ». 


UN ALTRO TITOLO ASSEGNATO 


Facile previsione la nostra, a pro- 
posito del Campionato italiano ci- 
clistico su strada, categoria pro- 
fessionisti; avevamo detto che se 
Minardi non fosse riuscito a spun- 


Sul campo dei bergamaschi il Milan ha fatto un non previsto 
ruzzolone. L’Atalanta ha vinto per 4-3. Lo «scudetto» pesa e 
; deve essere difeso con più impegno 


tarla nella quarta delle prove va- 
levoli ‘per il titolo (il Circuito del- 
lV’Appennino), la maglia tricolore 
sarebbe toccata ancora una volta a 
un anziano. Minardi, domenica 
scorsa, non è riuseito a vincere, e 


. peggio ancora, per quanto lo ri- 


guarda, ha vinto Coppi che lo se- 
guiva in clessifica a soli due punti, 
di conseguenza, Coppi stesso é ora 
passato in testa con 28 punti e Mi- 
nardi è rimasto a 21. 

-Il titolo, così, può considerarsi 


ormai assegnato, perchè, come ab- 


biamo piu volte ricordato, l’ultima 
prova, che si disputerà il 2 ottobre, 


‘Sara a cronometro e tutti sanno 
quello che sa e può fare Coppi in- 


corse di questo genere. 
CESARE CARLETT! 


t 


( DIETRO IL PORTONE DI BRONZO ) — 


Ricevendo nei giorni scorsi a Castelgandolfo un gruppo 
di « vespisti » e motociclisti spagnoli, il Santo Padre ha 
te a un discorso nel corso del quale ha detto, fra 

altro: 

« Dalla parte più alta dell’altipiano di Castiglia, attra- 
versando fiumi, salendo ripide pendici, costeggiando mari 
e divorando continuamente chilometri, avete voluto arri- 
vare fino a questa casa del Padre comune, diletti figli 
vespisti e sportivi spagnoli, per testimoniargli il vostro 
affetto filiale e lta vostra più sincera devozione, e Noi, 
nell’accogliervi cordiaimente, vi confessiamo che poche 
volte abbiamo considerato, con maggiore simpatia, cid 
che significano questi leggeri ed efficacissimi mezzi mo- 
derni, che hanno posto il motore alla portata di tutti e, 
insieme con il motore, la possibilità di dominare facilmente 
gli spazi e divorare le distanze. 

Non mancheranno — proseguiva Sua Santita — persone 
di udito delicato o nemiche di ogni rischio che troveranno 


da ridire sull’inconfondibile rumore che accusa la vostra 


presenza nelle strade delle città, o sopra quella scivolante 
agilità che vi permette di infilarvi tra veicoli e pedoni, 
con incredibile rapidità, come non mancheranno persone 
che rileveranno gli inconvenienti che talvolta possono 
essere provocati da questa facilità di movimento. 

Ma Noi desideriamo sottolineare l'evidente progresso 
che tutto questo significa, elevando il livello di vita in 
quelle categorie sociali che non possono disporre di mezzi 
meccanici più costosi e che, grazie alla toro piccola 
macchina, possono recarsi più facilmente sul lontano posto 
di lavoro, adempiere più ampiamente e in forma più 
comoda ai doveri della loro normale professione e anche 
forse compiere meglio i loro doveri religiosi; senza contare 


l'onesto divertimento cui aspira un giorno alla settimana 


chiunque passa le .altre giornate dedito alla fatica e al 
lavoro, e senza contare casi, come il presente, in cui 
le vostre macchine, in allegra e serena carovana, diven- 
tano un simbolo di quell’unione internazionale fraterna, 


che tanto auspichiamo, e vi danno la possibiiita di venire- 


a ricevere la benedizione del Vicario di Cristo. 

Usate le vostre macchine — concludeva il Santo Padre 
— ma procurate di fario sempre con quella prudenza, 
discrezione e rispetto che soli possono assicurarvi la 
simpatia-e Vaffetto di tutti. Amate .le vostre macchine, 
ma ricordatevi che prima di loro ci siete voi stessi; ci 


sono i vostri doveri familiari, sociali, e retigiosi; c'è tutta . 


una vita umana che non può convertirsi in una specie 

di semplice accessorio di un mezzo di locomozione ». 

“+s 
L’UDIENZA PONTIFICIA 

AL PRINCIPE BERNARDO D'OLANDA . 
Sabato 19 il Sommo: Pontefice ha ricevuto in udienza 
privata a Castelgandolfo il Principe Bernardo d'Olanda. 
il Papa ha intrattenuto con cordialità il Principe, por- 
tando anche vivo interessamento ai lavori del Convegno 


delle Associazioni Euro-Americane che si è svolto a Roma 


sotto la presidenza dello stesso Principe Bernardo, 
Durante il colloquio i! Santo Padre ha formutato speciali 


voti per la Regina d’Olanda e per tutta la Reale Famiglia / 


ed ha auspicato le migliori prosperita alla Nazione Olan- 
dese a Lui particolarmente cara. 2 

Pio XII, quindi, ha ricevuto la Principessa: Armgard di 
Lippe-Biesterfeld, madre-del Principe Bernardo e, infine, 


je personalità del seguito. 


@* 


DOV’E’ IL CARDINALE MINDSZENTY? 


A due mesi dal comunicato col quale il Governo comu- 
nista di Budapest annunciava la sospensione del compi- 
mento della pena (l'ergastolo) iniquamente inflitta al 
Cardinale Giuseppe Mindszenty, Arcivescovo di Strigonia 
e Primate d'Ungheria, « L'Osservatore Romano » rinnova 
l'angoscioso interrogativo: dov’é il Cardinale Mindszenty ? 

Se sono attendibili le notizie frammentarie che in questi 
anni sono giunte fino a noi, non sembra che il Porporato 
sia stato sempre recluso in un carcere; quando la sua 
salute pareva più scossa egli era trasferito, sempre quale 
prigioniero, in localita isolate per essere allontanato se le 
popolazioni venivano “a sapere della sua presenza. Uitima- 


- Ja condizione materiale del 


* 


DISCORSO DEL PAPA 


mente gli sarebbe stata richiesta una rinunzia al Ministero 
Pastorale. Egli avrebbe rifiutato fermamente. 

Dov’é oggi il Cardinale? La domanda non ha risposta. 
Due mesi or sono — rileva ancora « L’Osservatore Ro- 
mano » — commentando il comunicato che ne annunciava 
ii trasferimento in un edificio ecclesiastico, mettemmo 
in evidenza che l'atto di « clemenza», se pur migliorava 
Prigioniero non era una 
riparazione all’ingiustizia commessa contro di lui con 
Varresto del 1948 e la condanna del 1949. 

Ora, nel silenzio che nuovamente è disceso sul Primate 
di Ungheria, ci si deve chiedere se la sua condizione 
materiale sia veramente mutata. 

in ogni caso non muta l'atteggiamento del comunismo 
e dei regimi che ad esso s’ispirano verso la Chiesa 
cattolica. 

t * g 
MONSIGNOR PIETRO PARENTE 
NOMINATO ARCIVESCOVO DI PERUGIA 


Ii Papa ha nominato Arcivescovo di Perugia Monsignor 
Pietro Parente, attualmente Consultore della Congregazione 
del S. Uffizio. 

Mons. Parente, che succede a. Mons. Mario Vianello, 
deceduto un mese fa, è nato 64 anni or sono a Castelnuovo 
Monterotaro, presso Foggia; ordinato sacerdote nel 1916, 
fu vicerettore e professore di lettere del Seminario Arci- 
vescovile di Benevento. Nei 1928 fu chiamato a insegnare 
teologia dommatica presso l'allora Pontificio Ateneo del 
Seminario Romano (ora Pontificio Ateneo Lateranense) 
ẹ tale cattedra ha tenuto fino a oggi. La stessa disciplina 
ha insegnato, e insegna, presso il Pontificio Ateneo di 
Propaganda Fide, del quale è stato anche Rettore dal 
1934 al 1938. 

Nel 1954 è stato nominato canonico della Basilica Vati- 
cana e Protonotario Apostolico soprannumerario. E’ con- 
sultore delle Congregazioni del S. Uffizio, del Concilio, di 
Propaganda Fide e dei Seminari, E’ esaminatore apostolico 
dei Clero di Roma, segretario della Pontificia Accademia 
Teologica e accademico della Pont. Accademia Romana 
di S. Tommaso d'Aquino. Ha pubblicato apprezzati studi 
e importanti opere di teologia: dom matica. 

$ $ 


IL NUOVO INTERNUNZIO "APOSTOLICO IN INDONESIA, 


Ii Santo Padre ha nominato Mons. Domenico Enrici 
Internunzio Apostolico in Indonesia e Arcivescovo titolare 
di Ancusa. ons. Enrici è nato a Cervasea S$. Stefano 
(Cuneo) il 10 aprile 1909. Ordinato sacerdote i! 29 aprile 
del 1930, frequentò, successivamente, il corso di Diritto 
Canonico. presso l'Università Gregoriana, conseguendo la 
laurea in tale disciplina. | 

Dopo aver esercitato il ministero sacerdotale in qualita 
di vice Curato a Borgo S. Dalmazzo; di economo spirituale 
e maestro a Molieres (Cuneo), entrò, nel settembre del 
1938, nel servizio diplomatico della Santa Sede presso la 
Nunziatura di Dublino, dove rimase fino al gennaio del '46. 

Presté servizio, poi. nelle rappresentanze pontificie del 
Cairo (1946-1948), di Gerusalemme (1948-1952) e di Cina 
(1952-1955). 

Da! 28 febbraio di quest'anno era incaricato d’Affari nella 
Capitale indonesiana di Djakarta. Egli succede a Monsi- 
gnor Giorgio de Jongh d’Ardoye, trasferito all’tnternunzia- 


LA NOMINA DEL COMMENDATORE DI S$. SPIRITO 


it Papa ha nominato Commendatore di Santo Spirito 
Mons. Fiorenzo Angelini, Delegato del Cardinale Vicario 
per l'assistenza religiosa negli ospedali e nelle cliniche 
di Roma. Egli succede. al compianto. Mons. Francesco 
Beretti, Arcivescovo titolare di Leontopoli di Pamfilia. 

lII governo del grande ospedale romano di S. Spirito in 
Sassia spettava, per tradizione, al Precettore, al quale 
erano soggetti i religiosi che ne avevano la cura. Il Papa 
Leone X, il 15 dicembre 1515, trasformò la precettoria in 
prelatura, e il titolo di Precettore mutò, per conseguenza, 
in quello di Commendatore, confermandone te incombenze. 

D'allora in poi ii Commendatore ebbe posto come prelato 
nella Corte e nella Cappella Pontificia. 
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Le forze contrarie al gen. Peron si sond imposte in Argentina 
obbligando alle dimissioni tutti gli esponenti del regime peronista. 
Un comunicato ufficiale annuncia che una Giunta militare ha 
assunto la suprema responsabilita dello Stato in attesa che la 
situazione torni normale. Si ignorano sino al momento di andare 
in macchina fe sorti di Peron, scomparso dalla capitale prima 
della resa. H Cardinale Copello ha 'esortato il popolo alla pace 


A Cipro continuano i disordini, nonostante i rigcrosi provvedi- 
_menti presi dalla polizia e dagli inglesi. Alcune sedi britanniche 
sono state date alle fiamme. Nel conflitto con le forze dell'ordine 
ci sono stati decine di feriti. E’ stata strappata una bandiera 
inglese. Intanto la Turchia ha presentato scuse alla Grecia per 
gli incidenti della settimana scorsa ad Istanbul e Smirne. Ha 
assicurato che tutti i danni subìti dai greci saranno risarciti 


il Presidente della Repubblica finlandese è andato in viaggio 
ufficiale a Mosca. A favore della piccola- ed eroica Nazione che 
sino ad oggi ha resistito a tutte le pressioni economiche e 
politiche dell’U.R.S.S. il Cremlino ha compiuto ‘un gesto spetta- 
colare: ha offerto la restituzione della penisola di Porkkala 


vatori, tuttavia, dubitano sulla gratuita del gesto 


occupata dai-sovietici nel secondo conflitto mondiale. Gli osser- 


‘Il viaggio di AdenaGer a Mosca è terminato e il Bundestag. ne ha 
esaminato i risultati. Oltre al problema della riunificazione: della Ger- 
mania ün altro argomento era particolarmente a cuore al Cancelliere: 
quello. dei prigionieri tedeschi ancora trattenuti nell’U.R-S.S.. Secondo 
i calcoli compiuti dai vari organismi che-si occupano del problema, essi 
sarebbero ‘circa 100 mila. II Cremlino ne denuncia meno di 10 mila, |. 
imprigionati come «criminali di guerra». Adenauer è riuscito, intanto, 
ad ottenere la promessa che almeno questi siano liberati quanto prima. 
Ma anche per gli altri la speranza non si è dileguata: forse un giorno 
il Cremlino si accorgera che anche loro esistono- > 


Prima di partire da Vienna una rappresentanza dei poliziotti delle quat- 
tro Potenze occupanti si è amabilmente salutata dopo il lungo periodo 
di non sempre tenera collaborazione 


col.: Commerc. L. 100: finanz. cronaca L. 230. Rivolg. alla Concess. escl, S. p. a. A. Manion & © RoE = 
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